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LETTBRA DI RAGGUAGLIO 

PIER FRANCESCO f OGGINI 

l fu un rinomato Teologo di una gran Religione t il^ 
quale per ordine di ehi frefiede alle Congre^aziùm 
éie^ Ptrocki di Céiwtffgna j ebbe l* onorevole enèarieo 
di rivedere le Deet/nnì de i Caji fiate fatte da $ 
Paroebi di un Piviere della Dioce/t Fiorentina in 
Fai di Fefa^ nelle Conferenz,e dell' Anno 175^ > ondo 
mofirtr volle jn tah •cutfiome il fio profondo ^ e vafio fapere^9 
firn dove giungeva la perfpieaeia del jfuo intelletti %nel dtfcerni» 
piento delle migliori y e più ficure opinioni della morale Teologia i 
e fervendojt JenZiU riguardo alcuno di ejnell' ampltjpma autorttd 
fiata a Lui coneefia , come Revt/ore » e Giudice Supremo in quefio 
eifMre i tonfewm^ eeirOirseeledelU /tut fetmé fmeUi feioglieteuH 
mt C^fi , ebe meritavano di ejfere gpprowtii » e difapprìfvè éiH*i 
oppoflo quelli^ che degni della fua approvazione non gli parevM» 
no» Di più praticar volle ancora un' atto di fraterna carità % -e 
tmicbevole cortefia^ mofirando loro la piti e/atta maniera di ri» 
/fondere alle Quifiiem Teekgie^t e di fetogUere i Dubbj , ebe 
molle Conferen%é loPO Ji propongono . £ chi non ammirerà adunque 
ir fuo zelo i chi non rìcomofcerd la di lui attenzione ^ chi non lo- 
derd la fua premura di accrescer nuovi lumi ^ per render chiara, 
im nentdy e ri/vegliare ncgh animi altrui mn forte fiimetùf e'mm 
mokile defideri» di mvaneutrjì fempre più nelle findie. di mmt fiieif 
%a sì vafiay e sì profonda ? Oh che gran merito in vero , r che 
'bella lode fi fyrebbe acquiftata apprfjffo di tutti , fe un taU intett' 
to ^It fojfe toccato in forte di confeguire l Ma la disgrazia J'a, 
. fnefiéij the alla fua iedev^e uftentéone^ e al fno keem dUfiàmé^ 
t fatti poi non corrifpoferes imperciocché quei Parotbf da Lui een^ 
furati nelle loro Deci/toni , quando fi afpettavan^ di fenrire da 
quejio Teologo migliori dottrine y e ragioni piàfortiy e di vedere 
f piegati da effe con maggior ebia'reg,za , e con aneve difituMmi.^ 
,§uei Dubbj f ebemell* annme evitfh delle tarò Cenferemxe aveamegij ' 
decifi i riconobbero poi finalmente y che poca differenza vi era dalli 
loro rifpofie ^ e dalle fptegazioni, che avea Fgli fatte nelle Jhe 
'SCeologiche Cenfure: E fe pure qualche diverfitd fcorger vi fi pò- 
ffWf quefia era al ptù una femptiee mettsmeitedi termini ^ e dì pa* 
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ro/e, * ^cr m^pìio dire ^ una fétrafrajì^fer loro inutile % e di niun 
ftoj^tto , e forfì dò éòiét*tiHMÌtk ftp Lui 9 Hmt gran Ttologo 4 # 
Laiìao Cenfore . Anzi fe qui pileftr Jtvo liberamente , e /pie* 
gar con Jtncerità di cuore il mio pntìtneniii ^ p^rtfT , cht rtjlajj'ero 
pìuttojìo mal fodtrfjtti y quando ne! giudicare le loro opiniont poco 
frpkabfli tpreteje di abbatterle y e confutarle ^ coniti eontrappojla 

' altre t foffe di eguale proMilitdt te' quali ' avet da per 
fìfjfo aggiunte in quel mfde/im9 Ubrù^ deve erann quelle tre^i» 
JIrate, AÌj cih^ che pià d' ogni altra CòCa gli dtfj^uflò ^ e provO' 
colli maggiormente a fdegno contro di Lui ^ fu quefìo , che ad una, 
opinioac y la amale realmente era la più probabile | e la più Jicu» 
tfa V amai epuella « umverfklmeme da eutti ì Teèhgi olfwr in» 
fignata^ difefa^ ed abbracciata ^ fi opp9fe ^ e vi fciJTe cùtttro % 
pèrcbè giudicò tutto troppo fio , cioè , che ella fnjff la meno proba' 
hile, ed tn pratica la meno ficura* Quindi me feguì^ che Jt acce/i 
negli aitimi di eirfcbedumt urna hramta indiwibiU di ieier difenderà 
la Cauft (ommume y per far comofcere agli altri Borotbi^ ebe fìm 
fiemevano le dùttriwe della pià fama Teologia ^ e ajffeurar 9olevano 
in tal modo la loro reputaXtioney che dal biaftmo^e dalle riprendo* 
ni del prefató loro AntagomiRa ymaccbtata alquanto femhrava% 
(tdatmUia. Vmo di ejt^ per toma pià difgufiato , ed iaaffritài 
aoateethi più degli altri offcfoy e frofmeata^ per veder €9»daitaA' 
Te a torto le fue DTcifioniy prefa con gran coraggio la penna in 
mano y per abbattere h dt lui mal fondate CenCure ^ fcriCegli €ùn 
tutsa Ì4 mtkd-ijha col d>vuto rifpetto una Lettera faiHtgliare\ 
m di tmefideimtrriR^ téfendejSe meglio quell e ragióni » cbe-ft^imé 
mn ^t9ea con feria rifìejp ine con/fderatè jti pfmwntftu mi bptfÀaUfè» 
Ecco adunque i Ecccllenttfftm-ì Signore y che in quejèo mio jfpO' 
log etico Ragionameute pomgo fotta agli occhi vq/iri , e /otto ti vo» 
firo purgato giadiwih un Epilogo , ed tta efiratìa di quella Let^ 
Èdita medefima^ alta da qtiei Paroco era gid fiata ail detto Tea* 
li^0 indirizzata , la quale poi effetto alcuno non ebbe , poiché , 
per alcuni motivi di umano rifpetto y non gli fu altrimenti pre-^ 
Jèntata . Vedrete per tanto y che il detto Paroeo /i pofe al cimento 
it wifyaaderlimB /alo per dif e/a della /ha Deaijiitey /apende he* 
euffiaie^the (a,) Niliil eft ilUiidabile im «U defcofìonìs , qoani 
Jeges omnes , omniaque jura permtrtunt ; ma quello ^ che più 
importava 1 per difendere principalmente una Caufa giujla , e di 
^ran rilievo t perchè Jt trattava d* impedire un gran male , e prò» 
aaraae un gran bette mi^er/afh • Di piè ejfkrpemta am9ra% 
eiitro ^li «M pmteitdemattèe Jvli^mipfiara ahiti/mmmt% * 99U 

(4) L. ut vim fif de Juft. & Jur* ^ 
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twit manOy cbc non foflentva an opinione ^ cbf avtjjc poca prò» 
habititj y e il ftrj^uìto eli pochi ^ ma betti) tttt opinione abbracciata t 
* Joflenuta comunemente da tuitt i Teologi ^ che non filo la gttt- 
dtcavano fiù fròbahUcf c più ficura , wm finlamnaimM €mqrs 
l' altra oppofla^ e tonirarìa^ c la rigettavamo ^ toate dti tMtoim» 
probabile i e da non poter fi in pratica fe^uitare. 

■ Vi prego per tanto ^ Ecceileutifstmo Signore ^ ad accettar volea» 
tìtricon quella yò/ira gentilezza d' animo te cordtalijjtma benigaitaf 
'^Mefta mia tenue fattta^ qualunque fiafiy benché ptco pregevole^ 
la quale vi prefento , in fcgno dell* alta fiima , tbe io fo del me» 
rito Vojlrot p'r tante Jingol ari prerogative fommamente riguardc" 
vole i e vi afflcuroy cbe non foto bo avuto la mtra di compiacere 
al genio di molti , / quali ^aveauo gran defiderìo di fentit /* efito 
di una Controversa gid loro nota , e pale/e ; ma ajfai piti 9 0» 
len^ieri mi fon mejfb ali* impegno di darvi quefle notizis , e il 
dijlinto ragguaglio di ciò y cbe è feguitoy per avere la forte an- 
cor io in tale oecajione di farmi Apologtfla in una Caufa tanto 

\ f P>*o^ snf^ mdha^i cAr iLy£mntìmùyofiro , e df 
Wfplo!È$^tieriiMmemo1rhhitdf»'= v ^' - ,^ ' - 

• 2 • \ . , • 
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® quis alitcr docet, & non acquìcfcit ci; 
qux fecundùm pietatem eli, dg^rinae, 
fuperbus eit, nìihil fciens. 

p. Saul. Mtift* f • éi Tkimtb, cai, 
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RAGIONAMENTO. 

1 



EI Secondo Cafo dì quelli podi fn fine de! Tj- 
bretto, che ferve di regola, per la recita quo- 
tMfaoa del DivInb Udzìo, detto volgarmento 
la Tavoletta JdP A»mo I7)i«9 veniva piopofto 

qucfìo Dubbio. 

„ Se una Donna, che nell'ottavo Mefe di Tua gravìdan?a9 
D per una grave iofermità fopraggiuntaiei ù ritrova in pcrico* 
19 lo proffioo di iBorte» ami) per giadfxio de i Medici « fenxa 
)» più rperaoia oramai di poter recuperar la falute del Corpo » 
(ìa tenuta a permettere al Chirurgo , che faccia il taglio, 
ovvero qucU* incinone detta, coaimuneaientc da i Medici Ce» 
,y fariaìuti affinchè egli pofla'in tal aodo éftrarre dal dt lei ote- 
M ro la prple»cbe'fi rirrova io tftreuia neceffità Spirituale di 
19 effcr rigenerata alla Grazia , per mezzo dell'acque del Santo 
9, Battefimo, fenza del quale non farebbe in verun altro modo 
capace di cppfcguir la Gloria eterna dei Paradifo . 

A qvefta doÉNioda rifpofe aflòlotaneote quel ?4roeo % dio 
la Donna non era tenuta , nèdovea permettere un fimil taglio 
nel Tuo Corpo j perchè da quefto ne farebbe fcguìta più prefto 
infallibilmente la morte fua . Le lagiooi poi, colle quali egli 
provava , e faceva collar chiaramente, che non era lecito alla 
I)oana il permettere negli ultimi periodi della di lei Vita Pio* 
cifione Cefariana ) erano le fcguenti: Che non deve fare un 
male » perchè ne fegua un bene; ed un tal principio è certis- 
iimo» ed iafallibile per eifcr dottrina dell' ApoftoJo ; e quella 
£ èTnoica, o la oilncipal ragione, riportata da tnttl ! Teelo* 
gl ) che hanno fcloìto un tal dubbio, e trattato di qaefto calb* 
Or ciò fuppofìo , ne vien fubito quella legittima confeguenza, 
che la Donna non può datlì la inoxtc^ uè pezncttcrei che da 




airri le fia data , o accelerata, quantunque abbia direttamente ' 
1' unico» o primario line, di dar U vita Spirituale alla fua prole, 
perciiè J* uccifione, e J' omicidio, tanto in fc mcdcfirao, che in . 
altri , è una cofa intrinfecamentc cattiva ,cd illecita; nefiuno cs- 
fc-ndovi fra tutti gii Uomini, che Ha padrone delia propria vita: 
imperocché Iddio folo, come fta regiftrato in più luoghi delle V 
Divine Scritture, fi c rifcrvato qucfto jus, per cfiTer egli folo ' 
l'alToiuto, c diretto Padrone del viver noftro. Di P'ù a dire, 
Zi s' inoltrava , che dato, e non conceflTo, che foflc lecito all« 
Madre il far quell'atto eroico, c gcncrofo di Crlftiana pietà, 
cioè di facrifìcat la propria vita temporale, per dare la vita^ 
Spirituale alla fua prole, non ci era quefta neccflìtà di obbli- 
garla a fare si gran Sacrificio in tali circoftanzc, voglio dire, 
nel pericolo imminente di dover morire , per cagione dell* 
infermità giudicata dà i Medici fenza rimedio ; perciocché il 
medefìmo fine ottener fi poteva nondimeno, c con profpero , c 
facile fucceflb , fenza quella accelerazione di morte violenta,; 
con fare aprire il di lei Cadavere fubito fu^bito, ch'ella foflT^ 
fpirata , per poter edrarrc il feto, e battezzarlo, quando vivo 
ci folTe ftato. ì¥*H'*'^ r^*^** • ti 

E di fatto cosi praticar xreggiamo in fimlll c'ontingdn'zc»' 
e tutti i Teologi concordemente c'infcgnano, che quefta c la-»< 
regola, la quale in pratica tener fi dee. Inoltre T iftelfo Rirual»*' 
Romano dato alla pubblica luce da Paolo Y. di felice memoria»', 
che ferve di fcorta , c di norma la più fìcura a tutti i Parochf' 
del Mondo Catrolico, perla rètfa olTervanza de' Sacri riti , 6] 
di tutte le altre funzioni Ecclefiaftiche, Topponendo, che quella»^ 
crudele operazione del taglio Cefariano non fia mai lecita 'm>^ 
vcrun modo nelle madri ancor viventi, nel trattato fopra il"*^ 
Sacramento del Battemmo, dove parla del mòdo dì battezzare 1^' 
bambini, ordina cfpreflamente , che morta la Madre tofto lì cavi 
il parto, per battezzarlo, mentre morto non fia . 5»*/ MateA " 
fy«egnanr mortua fuerit ^ fatui quamfrtmùmtttutè cxtrabatur ^acjS 
Ji viVHS fucrit , haptizetur. • ' ' " --•5- 

Ma per render più chiara qirefla tal verità, rrcor^etido a Ho.^ 
Storie, tanto nelle Sacre, che nelle Profane, troveremo più d*- 
un efcmplo di fimili feti eftratti dall' utero delle Madrt giàj^ 
cftinte; e per molti, che io potrei qui riferire, fon qonterfto di* 
accennar quello di Scipione AfFricano, di cui parlò l*linio, e T 
altro, come più autentico, e degno di fede, di S. RaimontJo 
Nonnato , il quale, come attcfìano le lezioni del Breviario' 
Romano, ebbe il fovrammcntovato cognome, perchè fu cavato' 
«i47o dai corpo di fua Madre dopo, che dia era già pallata ali** 
, - . al- ' 
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altra vita. Df più , fc non mentlfcono le Iftone Mediche de* 
paflTati ccmpiyquefte pure ci dicono, che quando non e Hata fat- 
ta 1* incisone Ccfarli&a ne* Cadaveri delle Donne mort» vicine 
i al parco, fono ttfcifi feti vitali dalle nedefime ancora efpofto 

In fulla bara, e fino nelle Sepolture fi fon trovati Bambini fra 
le gambe delle Madri di poco fepolte . S^epè e Matribus in 
. retro jacentibut vitalet partus frodierey & im fipulturit monnum" 

1 quém iuvcÉU fumi pntruli imtcr trurM bumétarrnm pareutumi taa* 

' IO aflerìfce.Toromafo Cornelio (tf) celebre Med'co Napolitano ; e 

di ciò non è maraviglia , perche quantunque gli sforzi * e gli 
I ajuti della Madre vivente «giovino molto, per facilitare il /eto 

\ n venir fuori» nondimeno anco il pefo del fèto medeihno tende 

; mtvralmente ali' efpulfione di fé fteflb: E in conferma di quer 

• ^ fta verità abbiamo rcfempfodi Gorgia Leontino Macftro di Ifo- 

^ orate, il quale, per quanto fi raccoglie dalie antiche Storie de' 

Greci) fu cavato vivo dal cadavere di fua Madre, quando efpo* 
fte in falla bara veniva portata alla Sepoltora > e vifae si ianfO 
! tcflipo» che per teftimonianza del grand' Oratore d! Roma, gioOi» 

fe felicemente all'età di Anni 107. Inoltre queftl efempi tanno 
vedere ancora eficr falfa T opinione jdi coloro, i quali credente» 
IO» che la vita del parto racchinfo nell' Otero dipenda toralocai» . 
t te, ed eifenzialmente da quella della Madre; df nodo clie noi^ 

, . Tendo ella debba per necedità morire in un' illante roedefimo ati- 
' cota il figlio: imperocché è certo ccrtilfimo, che ogni parto ha 
la fua vitalità propria, e diftiota da quella della Madre, per 
leMo di cui , e refpira , e fi nutrifce» e v^età, e vien final* 
i mente alia fua perfc7.ione[^Laonde s'ingannano alcuni neii'opi* 

nate» che il fangue, e Io fpirito , che paffa per i vafi materni, 
' s' iofinui poi| ed arrivi al parto, per mezzo delle vene, e deli' 

arterie nnibilicali» non eflèndovi anaftomtfi, clie facciano con- 
V flettere 1 Vafi dell'utero co^'vafi umbilicaii; poiché nè ! vafi 
materni mai fi prolungano fuori dell'utero, nè gli umbiitcali 
I oltrcpafiano la Placenta» e fappiajoo ancora, che la puifazio- 

\ ne delle arterie nmbilicnli dipende dal cuore del feto, poiché 

legate lianfio |a palfiiztone dentro ai vincolo, e al parto mede* 
\ limo ; ma fuori poi, per dove fon legate «ib Plàcenta» mQto air 
cuno non hanno. 

< Ma per ripigliar, l'ordine del nollro difcorfo, quando fa 
Ietta una tal deicifione alla prefensa di dodici Parocht in t^a 
' delle noDre Conferenze, in fcntire i medefimi la forza, ed il pe* • 
fo delle ragioni > e le autprltà iofiemc de i Teologi » e de i Dot- 

• . . B . to- 

. ^1 (a) Progynn. 5./r Cmrtff. 



Digitized by Gopgle 



IO 

tori, reftarono molto appagati, c ne ricevè da tutti P approvi^» 
xionc^ c poi dal Segretario fu riportata fedelmente nel Libro , 
•dove turci gif atti delie dette Conferete eoo efatta pontoalità 
fi rcgiflrano. Solo adunque fra tanti vi fu il più volte nomioa» 

10 Teologo, il quale per cffcre ftato Revifore del I,ibro , e ani» 
iDcnb per Giudice io qucQa caufa, non volle aderire al parere 

^liri*^ e lìruieanieiitA lo rigettò : e per far coneibere , che egH 
«ra di •onCfario fentimento, per mezzo d'una poiìilla , cor- 
.rcflè f ed emendò la detta Decifione , fpicgandofì in quelli 
precifi termini f, che la Donna può aflbJutamcnre , ed è ob- 
<»> bligata. a Cottoponi all' incifione Cefariani , perchè ciò il 
;ii .dehkde rocdinedelto carità : •» e pofcia fog^iunre; che clU 
in quello cafo non viene ad uccider fe ftefla, e farfi matri* 
■9) cida ) ma efercira un' opera di crilliana pietà) con liberare il 
u Aglio» che ha nell'utero, dall' eterna morte ), £ per provai 
som na* ragb«e più gagliarda , e più coQviaceate» che ella Oa 
iMJigata a ufaj qucll' aito» qvale egli chiama di pietà, neatftt 
pretende di ftringere l'argomento» ne cava quefta terrìbile con» 
ieguenza; che tanto più a ciò è tenuta , perchè vien giudica^ 
«9 ta da' Medici f^or di iperanza di recuperar Ja faiuce 

Quede fono» Eccdientilfioio Signore, (e di Lai ragioni plà 
forti , e i fondamenti primari, sù quali pretende di flabilire U 
fua particolare rigorofiffìma Sentenza. E perchè non polliate 
prederet o dubitare, che io non abbia bene iotefo quello, che 

11 prcfatp Teologo fc'ri^ nella fua oprrctiooe , ci porterò qui 
W^^nemp i«.4i4«t^'P«ct>1e ieuiqitella lAeià guifa, che da eflo 
furono fcritte nel colttaputo Libro, fcnra una minima alterazio* 
ne* £d ph avefs'io un' aurea penna , per degnamente nafctivei 
re dottrine si (umìoofe, e &tt una bella Copla d*un belliffiiDO 
Prlgilialef. . / 

Dicendóm , quod fi infàns iconftiti^ 

tus fit in extrema fpirituah nece/Titate, 
ut fupponere videtur cafus, ma£er&: po- 
teli y & ddKC^ventrìs incifioBem pati, ut 
quam In -utero geftìt, proles baprizetur; 
quod ex charitatis ordine perfpicum eft. 
Nec id effet libi mortem inferre , fed eo , 
quo poffet^modo ad pietatis praelcrìptum 
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filiu m ab aetcraa , 'liberare mortfe qvix lon- 
ge plus quam temporalis timcnda elt , ut 
longè pluris fpiritualia, quàm temporali^ 
vita facienda eit : eo vel magis ^ quod fa-; 
flis matris defperata eft medicorum iiidi^ 
do. 

• ' Ecco fcoperta finalmente l'opintonc di quefto gran Macero 
in divinità, ceco mcffe in chiaro le dottrine, eh' Egli dettò» ce- 
co fpiegato iJ fuo teologico raziocinio. JLafciatc adun<]^ae i che 
lbrpre(b dalla awratigUa* e dallo auporc.cftfaittii att^coi notili^ 
divteo Poc«i.<«> 

. >. ' ,> O voi 9 eh' avete gr intelletti Cani I ■ * 

i 9f Mirali, la dortrioa i che s' afcomte > * 

f» Soito.il velame ' -> 

' ' • .ì 

. qui non dit ò degli verfi ftranl y 

cerne egli realmeote diHc, e come fì legge nel fine del Cài 
^racdfatp tenecco , ma pfutcoAo di quefta fferana propo^. 
lieoe • Non fi ricorda forle di ciò , che accadde a quel Gre- 
gorio di Ritnini , Teologo per altro inngne,e rinomato? QuefH 

Civiè afifciroava ) che tutti i Bambini > che morivano fcnza^ 
icefbno, erano coodaomiti all' .Inferno , ed oltre la pena dei 
danao, cioè della privazione della Gloria beata» pativano atr> 
Cora quella del fenCo > cioè dei fuoco» ricevè dagli altri Teo« 
logi quelio biafìmo» d'elTer chiamato il torrocotator de' Bambiw 
ni y Torttr puerorum .£ fé cosi è» non avrebbe forfè gia- 
llo IMivodt wniere aacot B^ti a*inc<frrdre'tn quello pericnloi 
d^^fo cognorolfiaro 11 tormentatóre , ti cai^efite delle Dotinè 
partorienti? O penfarc ora Voi ,EcceHenfi(fìrtro Signore, e giiil 
dichi chiunque ha fior di cagione» qiKii bella gloria, e quafl 
Merito' fi è acquiftato appreflo fe più fagge Oontie, non dirò 
dell'Italia foiamence» laa di tétta r£tiropa. Io a dir vero nDM 
gli ftarel mallevadore, che quante ve ne fono nella Tchlera in- 
- Buoiera^ile del g^nrilifsimo lo»o Selfo, non lì unilTcro congiurate 
a'tfuoi danni, e attiz^andofi Tuna coli' altra non gli s' avvca- 
tiffero addoflb • 

^ > ^ ••' • -Con 
(n} Dani, Inf, Cgnt.g, u »^ .-^ . > 
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19 Con quel furore, e con quella tempefta ^ 

9) eh' efcono ì cani addolfo al poverello 9 
91 Che di Cubito chiede >ove t' arreA<à.( a ) 

e cosi gli facefleró provare I gialli rlreniimenti^ello fdegno lo- 
ro, per averle con zelo troppo indìfcreto, e fotte colorita fpe- 
* eie di criftiana pietà, condannare ingiurtamentc ad un martirio 
di quefta forte. Se gii ritornale in mente. quei, ciìe di loro fi 
legge nell' Ecclcliallico, (h) che Non efi ira fuper tram nti^ 
//rr//,^forfe darebbe con gran timore di non ricevere un faggio 
di quelle frutte , che diedero Mcifer Francefco Orfino , 
frate Alberico a' Joro convitati 9 c H pentirebbe ben preOo di 
quel che hji fcritto. Oli filila per certo di graodiffimo giova* 
mento» che qualche fuo amico lo configJiaUe a ritrattar quell* 
opinione, e gli uferebbe gran carità, perchè in tal modo Io 
rimoverebbe dai pericolo di provar le funefte confcguenze, che 
verifimilmente nafcerebbero da un' ira si formidabile . Ma fe in- 
trepido» e corMgiofovoleflèpoi oramai (bftenerc IJ foo Impegno» 
come fece quelcelebre Solfiato contro Toroo Tuo capital aimi* 
co» il quale arditamente così parlò (c). 

}, Dream cqutdcm^ licèt arma mihi y mortemque miaetur ; 
ovvero dtcefse ad imitazione ili VWzto ^Quodfcripjiy fin fjti vor* 
rei almeoo* che quede fue dottrine faccffcro nd capo delle 
Donne queir imprcifìone» che Tuoi fare alla Luna l' abbaiar de' 
Cani in tempo di notte. 

... Guai però a Li^L^ ùtocAafle ora al Mondo il Padre Paolo 
OMnftolo » e' gli fi^otnle metter fòori di nuovo sì ftrane propo- 
lizioiii: Non sò dove lo trafporterebbe^4i fao zel»,-9m^ IsveifB 
contro di elfo. Udite di grazia ciò, che egli fcriffe contro al* 
cuni Medici di quei tempi , i quali erano del fuo medefimo fen* 
timento, ed in qual forma poi egli parlò, ad un Medico vecchio 
e rli^roaco» col quale el>be una gran^oatefa» ed ona fiera al* 
ierca£ÌODe,nel trattai iècodi quello medefimo Cafo» di cui ora 
ÌG ragiona < Senteittiam quorundam Medtcorum , quando aéfum ejf 
de falute matrit fastum animatum ^ercmtét , cjuf vcntrtm foÙe 
iifàndi , tanquam immamit imfittatit flngm , euaéli e9€plodere if» . 

ÌMf ; quam t4imcn ipfam infiatit buttit > 9mltmàfk trattone » 
tfiicui ftuio comfetfuf mecum ii/putanr fugHaciffime dtfende^ 
ksti f«m brtvittr bétt mÙ4 doemiPrimim •fimmumt UH 

(a ) Dmu Ih/, Caia, 12. 

i ' ( b) cap, 25. num, 22. 
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trai (trùfimum iùgm* » fmiijpmttm nratum tfl» fheolt^htf verh 
tati mMximè cMirAWwM/ impimu emm tjfe itiimmtm ttiitft^ 
etiamji ejut mortt nmm^MÌUt vtQmri . eghnt gtternamque fé- 

licilatem adcfturi ; nequc etitm fìacttijpt Deo , ut vtià innocenti^ 
ulteriut falus qu«creretur , ttniut fui nati vita exeefta » ^W'i ^f^j* 
vcrfi bomiwmgentrii fths efi rtfrmftmata , Divinm Jujiitm 
Jfkùffétimk • Hn ttam mimwm^ mf mam /ham inveterai am fea* ^ 
tentiam txecrareiur ^ ut etiam y ^w* detejlabilis coedit /celerà Ìm 
vtvfniinm mulierum corportbuf admifiJJ'ct y detefiaretttr y & Vceni' 
ttntiét Sacramento » ni^ antea ^rocuraJjct \ doltHter exfiaret : cesi 
11 fopracelUTO Autore [a]. ^ . 

Ma chiudiamoci per ora I*oreccb!e ) per non fentlre i Hm- 
pTOverì , c Jc grida, di qucfto Teologo, e vcnghiamo piottofto 
ad efa minare un poco Jc pcfanriflìme ragioni del nortro Av- 
vcrfario, per vedere Ce in qualche parte ù poteficrodifendeici 
• foftenere • 

Hgli afTerma , che It Maére può , ed è obbligata In quelle 

cfrcoftarzc dette di fopra, a privarfi della vita temporale» con 
foffiire una morte violenta» per dare al figlio racchiuCo neli' 
Utero la vita Spirituale, pcrcliè lo vuole, e lo richiede l*9r« 
dine dalia criftiana' cariti. Nòo è così ? Or bene mi voole egli 
concedere quefto principio, che non fi deve fare un male pctj» 
che ne fegua un bene? Quefto a buona equità non può negar- 
melo i perchè è dottrina dell' ApoAolo {b) Hom Jactamus ma- 

M we»ÌMtit è$m0;eó\ qui h veottio J'aOkMiia ricevuto In 
tette le Scuole ée i Cattolici . Hom fuut fétitmdM'mala y ut evc^ . 
miant4fona. Mi conced' egli ancora « che non fia mai lecito il 
dar la morte ad un innocente, e che neffuno abbia quell'auto- ' 
lità dì privarfi della propria vita ì Quello ancora non io può 
negare» perchè ce ne faiino teHioDOoiaiisa veridicà io più d'oa 
loofo Je Sacre Carte fpcclaliDente in quelle parole (r)* fVi'f* 
te, quod ego Jfm foluii & non fit alint Deus prdter me: ego 
9t€Ìdamy ebr ego vivant fattam : eaitrove: {djTu et tnim ,Domin9% 
qmi vit^y & morti f babes potefiasm» Ce lo confciinano ancora 
tatfe le Leggi , e tMtt I Tdolof i fioaJiDente ce ne afficvraoo* 

Stabiliti adunque, e fermati bene quefti principi, ne viene 
in virtù di elfi queOa legittima confeguenza, che la Madre non 
pad privaifi delia Tua vita cempoiaici per date al figlio, che ha 

.«eli* 




(c ) Deut. 32. ver/. 39, 
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i»cjJ' uferOi la vita fpìrituale, e molto mc^o può il Chirurgo 
tagliarla ancor viva , c far l' incifione Ccfariana , perchè ucci- 
dendo direttamente la madre » Oirebbe femprc reo d* omicidio; 
k quarl cofli è Inrififeeaaeflte «attiva » e M» fi de?c in modo 
alcuno praticare, eflendo docfrioa del 6. Dociort Arcivefcovo 
di Milano, che [a] Si non fotefl fubveniri alteri^ nìjì alter lae- 
datur ^ CùmmoJiuT eji neutrum juvari ^ quam gravare alterum , E 
tanto più nel Cafo nodro non iìa luogo ia detta operazione ( quali* 
tatique per ipetilfr fi potijl liÉMumn ^Ik .BMidra tancor vi* 
vence ] pmhe trattandofi di un part« ottimeftre, fecondo il 
parere d' tppocratc padre della Medicina, è molto diffìcile, che 
lìa vitale; onde neli* atto ftelTo dell' incifione dell' utero facil- 
mente perirebbe iolìeme colla madre, mediante k.TlolffllS4i» 
grande, che far gli fi deve airll*dhrario dal InogOyio cai kfCr 
chiofo, volendon qui por mente > e far rifteffione, che una ma- 
niera fi violenta non ha niente d! correlazione alle confuete 
ordinarie leggi della Natura, la qoale mirabilmente ajuta il 
^ Vitto in quel momento di tempo a fprigiofiisfi:4MB OfM 

%rme chiaramente , e dottamente fptega nelle fila iQimAìoim Me* 
* dfco- legali Paolo Zacchia , ) il quale full' autorità di fì gran 
Maeftro viene a ftabilire, ed allìcurare i fondamenti di fuc dott 
trine. Anzi qui non torna fuor di proposto l' accennate t come 
I ProfciTorl pià aaoradititi nella Medicina . giudicano per fino» 
Che fti pià efped lente in qualche cafo TacceJerar la morte al 
figlio, per falvar Ja vita alla madre, piutiofto che tentare .iT. 
iìiCifione Cefariana , 1» quale tanto aborrifcoiK> » perchè è ioif 
^fiìbilei come diconaefli, chc^faceqdoìl quella crudek operft 
tfóne pciflà k fliaéré fcaoipar k «orte. Onde fad^lmenre 7«Ìp 
pcrfiado 9 che a quefta opinione, benché fembri a prima fronte 
«Iqmtto ardiu» volemicri adcrjjret««iiGoca Voi ^perche, ..^^^^t 

^ : « (f ) puote tote' ìrtfcfa^kieMo »>r Vr.<. 

„ fien peoetrare a quefla «critate* - \ 

% Ma fe altri ancora , che non foflTc ben pratico nella Medi- 

cina leggcflTe a forte quefto mio ragionamento , acciò meglio in- 
tenda quefto fatto, convien faper«»'c!ie qaaildP 4l-felo.ao« hi 
«otuBo per moJti gionij iiMr dall' utero» p«t'a0B»6. fe6 
iti tSùttì ifi Ittii t dclk madre, e cbe ioutik tocora fi e rc(a 
• rat- 
. . • - . • • • »• • ' ^ , 

' ?a ) Sentenh 14. q. 5. c/^» to» • - • 

( b) Lilf.g.tit*z» quttft, «a. n. tjj & ^ffi ; 
.^c) X>«a^« Burtuin Cam^ ^ '\ .^i . ..i.* .* ' ^ ^ > 
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i^arte d'ogni ptù efperro Chirurgo; «TIm «BCcflkriniQm 
te oiorlre priim d'eier partorito, e in con(«guea»i casiooar 
It inbrte alla madre medefìma. Però nel procìnto di un cafo sì 
llifperaro riTolvono finalmente i detti Profe(T()ri, che fi deva ti- 
rarlo fuori co' ferri» quando però fieno <latc ufatc ctàtte le di- 
ligenze , per btttctnrJo mcw> fié tómiiHouf^ «ob fcttaiU l' , 
•equa per iiim»«lr«n«'firtnghetca , la qu«i*>ttè aooo i joa i c * ' 
diatamenre bagnare H fuo Corpo incjualchc parte , come dotr 
tamente prova // Pignatello ì ( «J fc prima fieno ftate rotte Itf 
membrane» e le fecondine » c cbe non (ìafi potuto fare in al- 
ita gttira • Tanto è veto* che anco oe^^afì più diTpcrati eoo $ 
deve mai tentar l' incifion Cefarlana > perchè qucfta è una ma- 
infera di uccider direttamente la madre; c il fondamento di queft' 
opinione He» perchè de duobur malis minus eji cli^cndum ^ e (i 
appoggia ancora principalmeDce all'autorità di Terciilliano , {h) 
«ome ben fi raccoglie dalle fegncfiti parole . Atqmtm ìh iffi 
adhuc tiferò infams trucidatur nccejìaria cruJflitate , quum Ì9 
txttu obliquatus denegat partum « matricida ^ nt moriturus . 

Ma con tatto ciò (late di grazia a fenticc » Ecceiieniiflìnao 
Signore» che il (bpramaieoiovato Teologo mi dè lo fuiiavoce» 
<feappafldo fuori con una dottrina veramente nuova » e lingojarc, 
e mi vorrebbe convincere con queRa cabala fottìliffima , dicendo , 
che è vero verifsiroO)Che No« funt facienda mala » uteveaiant bona; 
«la in tal cafo U madre non viene a darfì la morce^ anzi efercic^ 
«m'attó di crfftiana pietà» petchè vi fooo piè luoghi nella OU 
<etna Scrittura , i quali fanno chiaramente vedere , che la vita 
rpirituale del prcflimo deve anteporfì alla nodra corporale. O 
oui appunto io lo volevo, perchè qui è dove (la tutta la dif- 
ficoltà. Se egli arriva a provarmi» eoo una ragione verai che 
mi appaghi » che quella dottrina evangelica , per altro cercifl^ 
ma, e incontraRabilc ) fi applichi ai cafo nodro, mi do per 
vintole non parlo più. Vi aHìcuro però» Eccellentldìmo Si* 
gnoie « e dico a ifo Imitine oie p che qvando veoiflTcro ì primi 
iti delia ChieCa Greca» come nn órifoftomof on Bamio» Idue 
Gregori » i Grilli » e an* Atanasio ; e gli altri ancora della Chiefa 
Latina, come un Ambrogio, un Agoftìno, un Girolamo , un 
Tommafo, ed un Bonaventura, non ardirebbero mai di atfcrmare 

3[ueÌlo, che pretende egli di provare» cioè che un'azione iotrià» 
ècimeote cattiva » ed Illecita» per qualunque fine buono Ci pofln 
pernetccre9 • prttfiiaifa pesche è doculM unifaifaie dì tutti 

i Te©-. 

fai Confiìf, 153. Tom» i. per toh 



I Teolost 9 che ttB*«tto i il quale per ragion dell* oggetto k ctt» 

tivo, benché fia accompagnato dalle circoftanzc di un fincbuo» 
no, non la Tei a mai per qttcfto à* cffct uie» oè fi fpogiia giani» 
mai delia tua tnalizia* 

Or ciò fuppofto , come «n principio dellt pfft fana , e par- 
gata Teologìa» voi ben vedete « Eceellentlilìmo Signore, 
ammettendo cgl! cotefla propofirìonc, ne dovrebbe ammettere 
moire altre di fimiJ forte. Eccone frattanto alcune per modo di 
efemplo: Che fi potefle rubare ad un ricco, per far delle lìmo* 
line a tncti i poveri pift bifosnofi: Cile non foflè peccato il di-' 
re una bugia, o giurare il faifo in Giudizio, per falvare la vi- 
ta ad uno già condannato alia morte: Che fofse lecito ad una 
Donna il vender la Tua onefià , per impiegar poi quel danaro 
•voto per mercede dell'iniquità, « della proftituzione » o in ali- 
mento de* fooi figli , o per far celebrar delle MelTe lo fiiffragio 
dell* anime purganti: Che fi potcflc permettere ad un giovine 
ctìnìano il tenere una pratica pcccaminofa con una donna in- 
fedele, per poterla poi con tali mezzi convertire alia Santa Fe- 
de» O confidente di gratta quali afibrdi brottiiiini, ed enornif 
farebbero quefti , e quali inconvenienti moftrnofi» ed orribili ne 
feguirebbero.' Eppure, fecondo le fuc dottrine, quefte propofi- 
aioni ancora farebbero vere, e fi potrebbero feguìtarc.Ma afpet- 
tate un poco, dàparmidi vederlo dubbiofo , e pcrpicflb, per- 
chè fi accorge di eflere entrato In nn gran iaberinto, e* va di* 
cendo ora fra fe ftefifo ciò , clie difle quella caftillìma Donna» 
quando fi trovò aflÀlita all' improvvifo da quei due Vecchi li- 



ft! cenadSinii nodi» che gli firingon Ja gola. Non è €qAì 
por troppo è feto* che / 

0 Imciéiit im SfylUm cufieut t/hétre CaryMim* 

OR liberi ora, fe gli dà 1* animo, da quelle gagliardiffime o^ 
pofizioni . Ogni qualvolta egli pretende, e foftiene» clie nna 

Madre, la quale fi priva della vita, o fi accelera la morte, per 
dar la vita Spirituale aJ figlio, non fa peccato, ma un opera di 
criftiana carità** Tifielfo ancora potremo aflerire, e di chi ru- 
ba, e del mentitore fpergiuro, e della donna proftltota, e del 
giovane , che a in occafione proflìma di peccare; perchè la 
parità in quefli cafi c la medefima» come Voi vedete, ed ha 
egualmente 1' iDcHa forza . Nè mi reca già alcuna maraviglia , 
che in fequela di una falfa piopofizionc ne vengano dietro mol- 
te aljtre) percbè • . " 




I 



Se egli per avventura fQfle pregato a dire il Tao parere Copra il 
voto di Icfc , credo, che fecondo il Siftema di quefte fuc dattri- 
nc deverebbe rifpondere alToluiamcntc , che fu lecitole Santo» 
perchè il Aio fine principaJe noo era di uccidere la propria Fi* 
glia, ma di adempir le fae pròmeiTe fiirte a Dto, con fargli un 
grato Sacrificio in rendimento di grafie » per ia vittoria otte- 
riluta de' fuoi nemici. Eppure prefcindcndo dalla colpa, dalla 
quale viene fcufato per V ignoranza , quaft tutti 1 SS. PP.e gli > 
Èrpofitori della Scrittura c' iafegnano* che -iittefio Veto fu ilM- 
«ito» perchè ftolto , ed empio, non dovendo mai il voto ( per 
ufar la fra fé de' Teologi ) clfcrc vtncuìum iniqiiitati s ^ & de- 
re illicita y ma de mehort ùono;e per non ftar qui a riferirò 
tante dottrine» h ) come di S. Ambrogio , di S. Agoftino» di 
S.'Gio.Grifo(lomo» di S.Gito!amo , di Tertulliano» e di tanti .al», 
tri, riporterò folamente quella di S. Tommafo , (c) il quale di- 
ce in poche parole ragionando di Icft: in vovendo fuit JluU 
tus , quÌ4 dtjfcretionem non baùuit » & in rcddeudo imftus , Ma 
andiamo pure avanti coli* argomento . 

Voi fa pete. molto bene > Eccelientiflìmo Signore, che Popi» 
nione di col')ro, i quali tenevano cflcr lecito il cercar diretta- 
mente un occalìon prodìma di peccare, per 1' acquif^o di un be- 
ne rpirituale» o temporale» tanto per Ce» quanto pel proffimo*» 
fu condannata da Innocenzo XI* ScuDmo Pontefice . QueOa pro- 
pofiziontr l'avcrete letta più di una volta, ma uditela di bel 
nuovo . ( ) Lfcitum efi quterere dtref/c- occii/tnttem proximam 
fccCitndt prò bona fptrituali y vrl temporali nofirOyVel proximi , 

Or Ce qaefia propofitfone » come avete fenclto» fu condanna* 
fa giuftamente dal^* Oracolo del Vaticano » molto più adun- 
que potrebbe correr perìcolo di cflcr condannata, come ef« 
ronea , e fcandoh^fa , quella, che foli iene il noltro AwciCuio, 
perchè qui aoCi fi cerca foUmcntc un occafiooe di pevcarc, ma 
li commette pofitivamante, ed attualmente un peccajpo d'omrcidio. 

E' vero, che fecondo la legge di Gcmj Ci ilio pron.ulga- 
ta per nitzzo del fuo Vangelo, e fccondci l'ordine deli i cri- 
Aiana carità, (ìamo obbligati ad eCporte al pericolo dì n,r rte 
la ooftra vita » per la falute eterna del proffimo» quando fi ri- 

C tfo*. 

( a ) Beni. Orland. l'tb. z. Cant. II. 

(b; S. Amhr, i.OJf. cap. ult, i?. quajì,^^» S, Chryfi 

tm* de Jcpht » TertulL hb* ioutr* Marc* 

(d) a. 2. quétn* 88. gti*z» \ (d> Vntof,6%* 



trova in eftrema rpiritual necefici* Quella è dottrina univerfa* 

le di tutte le Scuole, e ciò fi raccoglie da più luoghi del nuo- 
vo Tcftamento, fpccialmcntc da quel, che fi legge in S. Gin» 
vanni . It$ hoc eo^novimu/ (baritatem Dei » quia ilU animam 
fofttit pfù mokit^^r M# Ì9kmut ff frgtrUmf animar fonerà ?* 
e al cap. i5.:Hiir ^ fi^meeptum mraM» rf HUgatit tnvicem ^ 
Jtcut lìilexi vof : e parimente al capitolo i^. Majorrm bac di» 
ieéìtonem nemo babet ^ ut animam fuam ponat quir fra amicit fuis • 
M» <)aefte ragicoi non provano, che la madre debba prlvarfi ■ 
d«ila vKs t e permcctere, che altri l'uccida» per dar la vita 
rpiriniulc alla prole, eh- ha nell'utero; perche altro e l*es- 
p'-rii al pericolo certo, o almeno probabile di morirei altro è 
, il daifi pcfitivanseffte, ed effetti vamcnte la roortet o permette- 
re, e acconfèntire « che da altri ci fia data. E per {ntender 100» 
' gWo quella notabile dflFerenza, fi può fpiegare eoo un efempio* 
Un Soldato» che entra nel Campo di battaglia, quando è pria* 
cipiato il combattimento, fi efpone al pericolo di morire» ma 
Ja morte con totto quefto per lui non è Tempre certa, perche 
IL può dare il cafo» che la fcampì; e la ragione Ci è , perchè o 
non reOera ferito, o quando riceva qualche colpo, le ferite non 
faranno fubifo mortali: onde con i pronti rimedi, e delle me- 
dicine» e deli' ailìltenza di un buon Chirurgo, potrà bcnilfimo 
tenere U jierieok> di morire. Ma uno, il quale li dia da per 
lèf o li facci» dare una ferita mortale» la «pule fenza rimedio - 
alcuno fia per cagionarli neceiTariamente la morte , quelli non 
folo c in pericolo prolCrao , ma c certo ancora dì dover rao» 
rire, e non può lenza un miracolo maoifcdo della Divina.» 
Ooolpoteoza liberarli da quel pctìcolo. . • 

Spiegata adunque, e intefa bene quella potabile differenza, 
btfogna dire, che il darfi la morte volontariamente non e mai 
lecito, perchè ciò fi oppone direttamente alle leggi della Na)> 
tura , e ai precetto pofitivo: N0« 9ceides ; poiché oefruno , coinè 
ho detto' di fopra » è padrone della propria vita • E fe qui mi fos» 
fe oppoflo dii ttoftro Avverfario P efempio di Santone , che per 
fare un ampia gloriofa memorabil vendetta de*fuoì nemici uc- 
cife ancora fe mede fimo > io gii rifponderei coli* autorità de' PP^ 
e fpccialmeote del gran Padre S. Anodino, ch*ei lo fece, per 
-lino fpeciaie Impulfo d' Iddio {a) Htc^^tm/h» a/iter excufatur^ 
quòd fe ipfum eum boflibut ruiuà domur opprejfertt ^ nifi quia ffx. 
ritus latenter hoc jujj'erat , qui per illum mtracula faciebat i c 
fe il facto è degno d'ammirazione» non per %aeIio iodate in 

( a } Uk, X. de CÌ9ÌU I^ei taf. 4z» . . / 
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altri a Icano obbligo d'imitazione. Ma l'cfpotfì poi ai pericolo 
écUa morte , quello talora k permeflo , ansi fn qualche cafQ 
particolare /ìamo tenutli e fpectaimentc quando fi tratta <fi 
procurar h Calure eterna del profsimo, che fi ritrova in cftre- 
ma nccefsiià , allora dalla Legge Evangelica di Gesù Cri (lo ci 
vico coroandaco csprcilàmentc . Ed ecconc io prova di ciò » O 
ptr iMf^for chiaretti alcvoi efenpj. SeaJftooo di noì.trovafM 
efpoflo fuori in una f}rada>oin altro luogo, uo bambino Ebreo » 
o d* altri genitori infedeli, e Io vedcfTe vicino a morte» fareb- 
be tenuto certamente a battezzarlo a qualunque codo, con cs- 
porficanco al rifchìo di perder la vita, quando per uQir queH' 
atto dì carità gli foiTe in quell* ìftante mededmo minacciata la 
flMNrte. Similmente un Paroco, fc fofse chiamato ad ammini- 
ft rare il Sacramento della Penitenza ad un fuo Popolano , e do- 
▼efie palfare oecefiariameocc per luogo, dove gli foifero tefe 
infidle per ammazzarlo» domerebbe andare nondimeno» ed et» 
porfi al pericolo della morte . 

Ma per andar più avanti con I* argomento, c per decider 
meglio qucda dìfScolrù, che ci viene oppofla , io fo adeifo una 
lifìcfsionc, ed è quefta : Se quei luoghi della Scrittura foprac- 
citatl fofsero applicabili al DoOro CafOye con quei principe fi 
porefTe provare, che la donna foffe tenuta a privarfi delia vi* 
ta temporale» per dare al figlio la vita fpiritualc, tutti quei 
Teologi, che hanno efaminato qucfìo Cafo, e fciolto il dub* 
bio , avrebbero detto certamente, che cUa fofle obbi gata a fof* 
fflre la crudele opetatlone Cefariana , perchè lo richiede l' or» 
dine della carità) e per convalidare la loro afìTcrzìone , avrebbe* 
ro applicata quella dottrina: & nof dehemus fro fratribur ani" 
mas fonrrr . Ma avendo detto tutto l' oppodo» cioè, che ella noa 
è obbligata » e che U Chirurgo ooq può tagliarla , qè aven^ 
do In prova di ciò ritrovata , ed afie^nata altra Mgione i che 
quella: Noxr Junt facienda nala^ ut veniamo kOM'^ Ugno mani* 
icllo> ed ififailibiic Caràduo^oe» 

M Se ben fi guarda con là mente Tana {a) 

cbequefia è la vera, ed unica dottrina da applicarfi'a quello 
Cafo, e noo 1' altra[|)ijjn fatti non fo capire, che per aver 
quel f aroco dUelb un opinione * la quale fra i Teologi è la pjù 
commune, fia venuto in capo al noftro Teoiogo di foAcnerè; 
e difendercela contraria* Si vede oramai troppo chiaro » che nel 

Ca . • . JMdh- 

[a] Ditt^pw* . \ v ^ 

CblClericot lExtrcm.Wt. iecis Tii num. 30. 
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Mondo vi fono certi uomini» Jtnijlra quos in lucem tintura ey^^ 
tiilitfeCon talmente predominati da ua.ccrto (pnho dicontra* 
dfzione» che par» che fi vogliano far -diftinguere fra gli altri « 

, con opporfì al parere loro, nefando tutto quello, che vieo co- 
munemente afT^rinato. lìd oii quanti , e quanti Ce ne trovano in 
quefta dalle.' forfè non ia Epicuro fra quelli uno de' più celebri i 
e de' più rinomati f Per vero dire egli refe fpeciaJmente ira- 
morrafe, fcbben con fuo gran vitupero, la fua fama, perchè 
negò l'immortalità dell' Anima, opponendoli alla vera dottrina 
di Platone, e di tutti gli altri Filofofi di quei tempi: onde il 
H DodiO gentile» ed amorofo Poeta cosi di lui cantò (4^ 

^ Contri 'I buon Sire, che Pumana fpeme 
»» AÌ7Ò ponendo l' anima immortale, 
9» S' armò £picuro» onde Tua fame geme* 

Sapete Voi» Eccellentirsimo Signore , donde naHrono nelle 

dccifìoni de i Cali tante divcrfe opinioni ? Non credo ingannar- 
mi , con dire, che non tutti i Teologi, che fanno profefsionc di 
cITcr tali , intendono fpafsionatamente la verità de i principi » e 
dc.i fondamenti della Morale. Non tutti quei, che IMncendooo» 
fanno applicarla ; e ciò che è vero in buona fpeculativa » con 
precifione dalle circoftanzc, fi pretende, che fia vero pratica- ' 
mente ancora in quelle raedcfimc circoftanze, che alla verità 
più fi oppongono. Non può negarfi » che chi fai generali prin- 
cipi, e gl' intende beaet fia per ifcioglrtre ogni difficoltà » anco 
di gran rilievo , con rettitudine pronta ; imperocché » come ri* ' 
flette l'Angelico [i^] Conclufioncr virtute continentur in primi 
frtncfftts » untiè qut ferjcClè nogmfieret princifia , fecundum lo- 
tumfuam virtutem » mn opmf Meret^ atti €9ntlujtdutt feorjum 
propoHfrentur ; ma. non hanno tutti quefta capaciti 9 non tutti 
intendono le regole della morale nel vero c proprio, e cano- 
nico fenfo , non tutti ic comprendono nelle fue giuf^c amplia», 
zioni , e limitazioni » poiché quello fono, a dir vero» (c^ 

n Grazie 9 che a pochi 11 Ciel largo deftfna • 

Quindi Cjche s'inciampa ncll' applicarlo-, e per queifo ancora 
( come ofservòii porporato Commcntacoc di StTomiDafo) fi è 

lotto. 

(a) Petrar, Trionf, di Fétm, 
v ; " (b; 2. 2. ^. 44. 4rr, 2 . 
• -, ( c j retn Sonctt, i^S, pur/, h . - ' s ; 
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llltfodotto Io fludio deiCafì di cofcTenia, per quelli appunto , 
che fon di corto ingeg;no , come fon* io, perchè fé non trova- 
no Ja dottrina generale applicata a quei Cafo ne ì preciu Tuoi 
teroilni) cfsi non fanno applicarla. ( ^ j MuUum reftrt nnp rt» 
guUr genwMtet , & fctrc eat applicare ad ettfut parthularer 
quoniam bine niultce fif/k ri!!,t:)nes em^n.tnt ex nefci'ntta ap ^ 
flicattents ; ideo ^ ut confulatur multorum indenti f dfhilioribus ^ 
tfftruntur tafus , 

V{ refta poi da Ccuoprfre un'altro Inganno di non minor 

pregiudizio del primo, ed è quefto. Vi fono alcut^ Teologi» ' 
come oflTervò Gerfone Cancelliere, i quali quanto fono profon- 
di » e foetiii nelle fcienze fpeculative, altrettanto fi trovano ^ 
fcarft nelle morali, poiché dicono cfsi [^J Sciemms talia^ (um 
vohmur y cum titmen nmlla Jit ai cngmfitndum benèy & re/olutèf 
fctmtt i ^:jjì:t!%r\ nec tft aliijuir um ejecelUttttf ingenti^ nec fi '' 
pucro tn bac fcientia tam exercttatus , qui nrny & quj'iem uovi' 
ter ^ qmttdte inviaiat , quod frtùt non ita piane cognofcsh it . iii- 
fogna dire adunque , che fia una falfa teorica , e peggior pra- 
tica» trattando fi di cofe morali, volerle regolare con (e meta* 
filìche, e palTir , q ja(ì con un ftllogifmo dimoftrati /o , dalle fpc- 
culazioni , che fi leggono ne i libri , o fi concepifcono nella-* 
mente, all'esercizio dell' opere , che poifono eflerc tanto diffe- 
renti. dalle fpecalaztoni • La fola cognizione' delle cofe celeftl» 
e metafifìche, non bafta , per rendere uno perfetto Teologo, 
fecondo il giudizio del dottifsimo Melchior Cano; ma fi ricerca 
ancora la pratica, e la fcicnza,delle cofe umane ;(0 tfi vcrn 
Tbeolo^ia y dice egli , in qua omnia infuaf^ qua junt in tbeoto* 
go irequirendai Jcientia Dei, cmteflium rerum cognitioy bumana» 
rum prufl'nti.i ^ & Hfuf ; vt Jtne bit pcrfeda Doff '-rir Chrijlia^ 
nt di/cipitna ej]e non pofjìt . Ma tutto quefto fin qui fia dello di 
paflaggio: O ricorniamo adetlb al nofiro propofito. 

Volete Voi finalmente » Eccellentlfsimo Signore,, eonofcer 
meglio lo sbaglio grande, che ha prefo il noftro Avverfario? 
Ditemi in cortesìa con qnal ragione, o fondamento probabile, 
vuole egli foftenere, e difendere quefta propofizione, che la ma- 
dre può , ed è obbligata a prliraru della vita con una mortc^ 
violenta ,per dar la vita fpirtruale al figlio, mentre tutti i Teo« - 
Jogi , Canonifti , Legali, e ProfelforI dì Medicina, i quali han- 
no trattato quello Cafo » e fcioita quefta difficoltà» convengono 

nel 

. ( a } im eseplitat, testt» 21* q. 7S1 «rf* » 

(bj Traéf, de Orat, ^^-Jn^Fr-^ 
ic) Lib.df lot.sbtQl.tai.2. , (^i'^ ^^y 
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ficl medcfimo fcntìmento , che nof» fi deve mai uccider la ma'- 
drc I per dar Ja vita rpiiicuaie al figlio, quando coOafle anco- 
ra» e folle omo» che egli doveflb morire fetica battefùBo? So» 
che vorrete da me I* afficurazionci e il rifcontro roanlfefto di 
quel) che io dico. Or bene io fono pronto a fodisfarvi con ri- 
portare le dottrine di tutti i Teologi da me lette , e fcdclmen* 
te rifcont rate • Ed oh quanto brareerei , che ora tfioifCc faori 
il noOro Teologo Antagonista, e ftelTe attento a fencir le deci* 
(ioni irrefragabili di tanti infigni Autori, e veri Maeflri di co- 



lsi di oppbrfi anco a loro» ricalcitrando con lo (Crepito delle 
foverchic parole ad aa' opinione, che ha per 'ba(e, « fondameli* 
to rideflà verità! Leggefi nelle Storie «cne quel faroofo Orazio 
Cittadino Romano con quell'azione eroica fi fegnalò ; perchè 
eUcndofi con magnanimo ardire attentato a combattere da fé 
folo contro tutto l'cfercito de' Tofcani fui Ponte Sublicio» e 
facendo per lunga pezza a guifa di muro» e di Torre iaespu* 
gnabilc , gagliardiflìma refidenza, gli forti d'impedire loro i! 
pafso, e tenerli indietro ; c finalmente » ufcitofene vitroricfo da 
quel combattimento ) fano , e Calvo, ricirolfi fra le fue Solda- 
. cefche. Or chi fa» che clnentandofi aocor egli, benché folo»- 
ad una zufTa teologica con tanti de*più rinomati Dottori} non 
gli riufcifTe col fuo profondo faperc j e con la fua autorità, di 
convincerli j c obbligarli a tacerei Alcerto , fc avvcnifle quan- ' 
to mi vo ora col pcnficro imaginando» Ci acquifterebbc nel Mon- 
do ttoa gloria femplmna» ed tanoitale: e te di quel vaJoiofii 
Soldato cimò il rocca (4) 

>i Orazio fol cootra Tofcana tutta • 

di Itti parimcme pocrebbcfi dire» e Colpire anco ne iiMmil « 
perpetua memoria : 



Ma quando poi fi venliTe a* ferri» non fo fc gli foleflè toccar 

la forte dì riportarne si bel trionfo . Io per me non Jo credo: 
credo bensì «che tal gli converrebbe fiare alla prefeoza di tanti 
venerabili DQttori » e Maelld > - 



/or , cbe /a 




Col coacro a' Morali tutti • 



Qpal 



• j 
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j» Q}'al* > fanciulli vergognando mutìi 

], CongliocchKa terra Hanoon afcoirando } . • • 

99 E Ce rioMwfccodo, e ripeBMri. («) • 

♦ 

Ma venghiamo oramai alfe citazioni . Eccovi per tanfo in pri» 
mo luogo la dottrina deli' Angelico Dottore ( h), DUeniumt 
ami M» funt fatiemis mèla i ut vemamt bonm% ut éittw ^ad 
KtfjwMMf 3« é* ùlio mcm Mti btmo oeeidcre mMirem^ ut bMpttmt$ 
fuerum; fi tamen mater mortua fuerit vivente prole in utero ^ 
dchet aperiri ì ut puer baptizetur . Udite adeflb S. Antonino Ar- 
civcfcovo j Mulier vìva nullo modo debet fcindi^ ut puer 9 
fum httket im 9e»tre^ baptizttmr% ttÌMm/t conjféret ipfum mwritU' 
jrtm alidi JS99 baptifmo. Udite S. Carlo Borromeo . ( d)QffUtd» 
anlem in partu mulier obierit ^ hoc fieri admonebit Pjrocbus <, ut 
' uterus aperiatur^ indeque foetut eduófur « fi vivuf , quamprtmuvi 
baptÌ3betur, Id vero magni cautioue fitti ^ ut (sr it vivut .ttf. 
utero (tutrabéttuTy ^ timt tu frèmiti cum vertmater morttm 
ne prò falute fitti mater occiaatur . Volete voi ora fentire Io 
dottrine del Canropalao, dell'Enriquez, del Diana , del Bonac- 
cina, dell' Efcobar t e di alcfi Teologi? £ccovcic cucte per.ox- 
dine Qfia dietro l'alrra* Htifue 9b berum u "Regno tmìefii exelu^ 
Jkmem vitandam feeanda eft water alidi morte non digna , ut fic 
fe6fa baptifmut miniflrari pojpt , quia non funt facienda mala » 
quale efi bomicidium ^ ut indè proli eveniant bona. Cosi il Ca* 
ihopalao [cJ.Si ex morbo ^ aut vuluere, periclitetur proles 
^MÌi WHitre prKgnametttOH efi ob pueri ueeejfariutu baptifiuumvifut 
métter fcindenda^ quia non jubet^ ttif^Vuli Oettt yUt cnm mtrte 
uniur de tur vita fpiritualif alteri; mortua tamen pnegnant non 
debet fcpeltri y quoufque aperto utero extrabatur puer poJibumut % 
'4^ vivut baptisbeiur . Enriquez de Saeram, Bapti/m» (/) . Kequ» 
"maser etiam voteat effht feemtda , & aperieuda « etiamfifit in artÌ€ulo 
mortir ^ ut filiuf eruatur ^ &baptig,etur ^quia non funt facienda mala 
Così il Diana (g)'Si mater moriatur ^ filtut in utero ere» 

datur vivere % a^erietuU eji mater ^ ut filtus extrabatur » <Sr ba- 

r a ) Bant, ^urg. C. ^T. 
(b j Part, art, 11. quétfi. 6S, ad 
(c) Prfrf.g. art. 14. eap* i^, ^ ♦ ^ 

[ d ] P-trt, 4. de Infir» Bapi\ ad Féroek 
( e 3 Pdrt,^.gra&, de Saeraaudi/^uim u^f* fuuff»6»»*l» 
(f) Ltb. 2. cap.il- n. 3- pag. 94. 
(g ) Diati* C9ord, I9m. <• uai^, i, refiluWj^' ta^»U») 
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fftzfttir ; quciiidiù nero wateY vìv'tt ^ mn ejl fcìndefiila'^ etiamjt 
cb farium moritura fit » Così il Bonaccina ( «r) . Quanivir mU' 
iter farturiens Jìt Jiatim obitttra ^ cum cviàenti peruulo damnOi^ 
tiontt frolis%Mn Jicft mMttem etiam ewjèntiemtem fìcurt vivam % 
mt fmtui péihat huptizari; pofi quntn vero mortua jucrit^fi foetuf 
in utero vivere credatur^ f'cari debet water ^ ut infanr exfra- 
batur^ ùafttzetur , Cosi Antonio Efcobar (b),ì>ion occtdett" 
9 fi mater^ iitct moribrnndm^ «htI marti damnat» » vt infausbé' 
ftizetur» Prokatar quia non funt fnciemia maUf tit ventMnt hO' 
na : er^o matrem <, fi Jìt vicina morti ^ non licet interficere ^ ut 
Jalvttur Jìlius ^ fid mortua matre fotejl Jìllur extrabt ^ & bjfti- 
Marco a Baudunio Cappuccino nciic Tue Opere Morali intt' 
folate il PsradtJhTe»logicotàovc concilia le dottrine di tre Dot- 
tcrii cioè dcir Angelico, del Serafico, e del Sottiliiltfno ( r}» 
Viz ente matre fcijjìo fieri non permittitur ^ abCqu^ mrrt.tlt ^etiam 
fro p.lute ejusdem fartuf , Pax Jordan, (^j.frn^ inferet non ejje 
fccàndam^ matrem uUé* far09eimè moriturém , ut infamti tu utero 
illittt exiftemti miniftrari pojjìt baptifmuf , qnié menHui litet ho- 
tuicidium perpetrare^ tantetfi tndè plnrM bonu nafittntmr • Ssi» 
vant, de Satram, bapti/m* £«J • 

hi A 

91 Vuoi ta » che queflo ver pfà ti s' imbìanch! ì 

ecco un' altra dottrina afifai forfè, e convincente del P. Tco- 
filo Raynaud , il quaic nel Tuo Jibro de ortu Infanttum con» 
trm nattirMm afferina che 1* necifione della madre non fi può 
difendei c , ne fcurarc in vcrtin n.odo , rè pel di lei con- 
fenfo predato all' incifìonc , ne pel fine , unico, e diretto, 
che polla avere di dar i' eterna fuiutc ai figlio col batcclicno^ 
e ciò per la medefima ragione da me tddorra di Copra, percbò 
fìcn è padrona, ne può disporre della Tua vita. Ecco pertanto 
le fuc parole. Nec poti fi ijìa innoeentis interftOto boncjtjri ul» 
lo ex illis mndtr y qut ab adverfariit ibttnditur /celeri: putti 
(onfinfus a pregnante prétjliti nel falutts ateruce per bapttfmum 
€nm wtM^ tempùraria proli towiliaiidte : ntm cmftufus quiitm 
prétgnantit nullo modo ftir^Mt otcìjiotum ejut } quia domiaimm prò» 

( a ) Tom» I. pag, 40. num, 5. 

( b; liy* II* lo». 2. Scfl. 2. dehaptifm* pre^m* zi* pag* at* 

^ (e j Qricj/. :^7. art. 2. dub. 2. 

( d ) ^ i.m. l. Incubrat. hh. 5. ///, ffarW. 2g» 

(c^ TraO» 2. ca^*z* tum, u . . j 
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frite vit te mmiiii competiti fed qkftmmt qHÌfque Jìt proprittvitK f». 

tfitae buniana eft ftatf folum DeuMtfmi jHut p»i*fi 0ÌJfm tttfmfii» 
tiadeeadifponere prò libilo: Jicut ergo ob eam ttufam nvmo pam 
teji fibi vitam eripere injuJSu Dei ^ tta nemo confentire potè fi ^ 
Mtjtbivtta crtpiattfr ah alio: quodjiper tgnorantiam^ a ut vi'^. 
tit /M/fiditMi co»/fmtiat f 9*1 ttMm w$tf9tMf mémmà. Jtki mM n W 
ab alio inferri i qui eas intulerit ^ non erit liber a fcetirt hàmi^' 
ciJii. Così il foprallcgato Autore (^i). E per maggior dovizia vo- 
glio aggiungere ancora un altro pajo di dottrine di due inoder* 
tri Autori* Nèqtte famn liéet wuttrfm difiindtre^ ut frolet ba*. 
ptizetur^ quia direte occidere iunocenttmy tB -intrim/fSf malrnmi^ 
iieoque Ultcitum ob ullum Jinem bonum^ nam non fìtat facÌ99tdm' 
mala &c. Sono parole deiI*Antoinc {b). Honlicet matti con/enti» 
re Je ad bue vivam /ecari ^ ut pojjìt puer baptizari ^ quiaiUét fi^i 
iit§ ejpt direffa matrìt ucijh^ fid m»tim% efi ftmim fìtnwim^. 
Ét infanr baptixetur^ fi'adbuc vilfit ; coti* Il SaVffjJi (^;. 

E fe qui mi è pcrmcflTo ii nominar parimente qualcheduno' 
de più moderni Teologi ancor viventi, non voglio paiTar fortot 
filenzio il celebre Padre Berti Agostiniano) uno de* più eccel* 
Jfemtl «omini , che *bbia avuto la Tua inclita Religione > gloria», 
èfplendore del noftro fecolo^il quale perfettamente fi «ni»\ 
fce alla comune opinione degli altri Dottori; fra i quali meri- 
ta in primo luogo d' eflfer ietto i e confiderato attentamente il 
Bomoy ( e) e polli regnenti , etoè Aleflàndro Atenfe dell' Or*, 
dine de' Minori, (/) Francefco de Lugo (g) Gregorio Lopez r 
(b ) il Confnchio, (i) è Lodovico Hdbert (-t). Oltre a quelli, 
vi potrei citare ancora 1' CJoraobono de' Boni > Tommafo Fran-, 
cefco Rotario ) Emanuel Sà, iiSuarez delia Compagnia di Gesù 
Domenico Soco 'dcU'Of<Uiie de* Predicaiori » BArtoromnco Fa- 

D ao 

(a) -^Z cap.*], «««1.4. tom, 14. come /òpra • < • -•- 

(b) De Mit^C^ Jitr, pari, 3 eap, l, qnéefl,^.pag, 338, 

(c) Hella Somma §. Ahortus n»S. pag.^6, ttmu 
f d J nel tomo 6. tit. de Bapttfm. eap. ig- ■ 

(ej pàrt* de_ effeU. Matrim. cap. 9. §. 5. 4f,fMgfaf« P** 
mf. ^ro/ear. «. 2ii.>2t2< f 2ig. \- 
(f; Part,^ 9. 8. laikmbr. 7..«rrk*>i. S»'4* Maftifm . 

( n j Part, I. ìnjìr. cap. 6^. §. f^d in cafh • 

(i) Tom* I. de Sacram. quajà. Óó.arté. x« duh* I. itum»l^t 

{k) Hel tom, j. de Bapttfm, cap, 3. * ^ j ^ .\ 
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no del ncdefìmo OrcUoe, il Paiudano i lo Zambrano» il Ragù* 
«ÌO9 c-fltolti aittU 

s» Che n aonintr perduti opra farebbe, {t} 

Fra 1 Giureoonfulct poi «bblemo il P. CaOìano da S. Elia,, oelle 
JkB Detijtani T eolùgic§Jegéai (A) il V^rcz de Lara (c ), AU9IW 
ftt Acarfta Francefco Marco c i' Altiroaro (f). 

Inoltre tra « ProfcflTorì sì di Anatomia , che di Medicina» 
fono da vcdvtfi Giovanni Dolco j> Ambrogio Parè (&),ii 
Santorello (rj t Scbeftkino ^4ciU nel Tuo Libro ioticolaco /« Ca« 
aiare Levatrice (k) y e finalmeote Aleflàndro Ma(IàHa« il 'quale 
relU ffja Pratica Mcdtca (^)> racconta d'eflerfi trovato prcfen- 
te nello fpazio di anni quaranta a veder fare Toperazionc Ce- 
fariana nelle donne viventi Colo tre volte, e quivi aircriicei cbcL 
fiftbiteaieiife morifooo* 

Sopra tutti però è da vederfì il ^là inentovato Teofilo 
Raynaud , il quale nel Tao Opufcolo </e Ortu Infuntium. contm' 
aM4«r4nitdove tratta docxamente , e partitamente di qucfta^^ 
ifteflà aiwftione ) paflando poi ad efamioare (m),una delle drco- 
Aame^cl cafo nodro» M oonctude» e .ikbilirce qveft*opinio- 
nér coinè la più ficura, ed approvata in quelli termini. Vbi 
nulla adfit fpet filutir ip/tuf M4trif^ non eJSe licitam fcdionem ^ 
£ giacché ho. ritrovato ancora «oltre ie dottrine foprallcgatOj 
QA paioi^ Declfioai bdlifliflie jdel noftro Cafo propollp iiv. refa 
niiai'4la duO'faeiQO TeoiIflig(i * mmierni , di gratta non vi rincre^ 
fca, EcccllcntiirÌTio Signore, ne vi Cu difaggradevolc U fe^^lj» 
jpeicbè r^ecotckc vi dac^aao pieoii&jqaat M^Éf^lone^-^ ' \l 



1*. 



(a) Tetrar» Trionf. i* Amore cap»z» 

[b] Decif%U 4e frignali, fecamé^.- . . . j 
( c / Cmifvni, mi* bomin, cap, 7. miN. tfo» , 
( d ). De. partM cap. 6. in fin, 

(e) Decif 95 !• furt. i. num. 15. 

De nutìat, Contraél, tonu 8. rubr, z. ^ ^. ttu^ i. ». 
(^g)Encyclop,Cbirur£,lih,éi. (gf,.%,i.'' . . .. •» «^is 
[ b l Uk. de hàmmJ gftttrùt* t€f% 38. 
( i ) Dr Sanit. naturai. €Mp* Ut ■ 
(k) Cap.^ ìib.i^ pag'^^z. 



( 1 j LiL 4. eap, il* tajine 
(roj Caf. 7. 
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MemtnJer Cbirurgur mulierum in parfif aéijutér , ««NT mr* 
tierif cujufdam puerperio pntfenr illam vidijfct extremof jam ef^ 
JÌMaiem haJttur i met 9Ìtam bqrtt qngdraitiem. jproduAcre .%tap 

feffòre futi graviter objurgatur t retuìity id eo dumtaxat momen» 
tù f( gejjtjpe ^ cum proxima morti ftret mulier ^ atque eo fine ^ ut 
infanti t frofpiceretur ft^ltcitatiy (ujut écteraa Jaittr pr^cul dubita 



fi^ ^oitfefp>re fiat juf, nm bomitidii rem- ^ -Memimier y 
tfttod propria autborttate mulieri buie vitgm eripuerit ^ neqtte -utltL 
ratione ^b komitidii wtMtm f^if^cxtmhri»,ld qntdcm doe^tS. Afin 
UHÌnutt Molfer viva nullo modo debet fcindi, ut puerj qucfri 
hàbèt fn veotre- bsptherar % etiamfi conlNrèt fpfum aliti .noH- 
turum fine baptifmo* Decifituem bérne firmai S, Tbomaf tp/fi 
fui tur Apofioli principio: dicenduiD, f»f»rV,quod non fune facieiftt 
da roaUyUC cvenianc boot 9 & ideo . non debct homo occidcro 
AttrMi , ar ttptiiet piicni»^ Wf imtriia mHm ìUrffut arM( 
»c acctlffrOrt aoM foterat hitnander^ ut mfimÈiit fiiia»it*frofiiH.A 
f et , S\\xzmer\ ^ pergit Angeltcut Dodor i mater morttia fucrif « 
vivente prole in utero, debet apcriri,ut puer baptizertirj;cum 
^xptriewtia fit eomptrtum , at objfervat Pojjevinut ex Medteorum 

tmrftai*m infMtem mairi fitte ftltcm tnbMt ^or^ qmtdrinnibHfk. 
pòfie ejfe fiiperfiitìtm f idqnr confulere PM^eBttià 'ih , fÈiÌ p^rfct» 
lofi» adfunt fuerpepioy vuit S,CMroiuf*FmqìJÌ Giovanni Poatas[#], 
Or pOtevt egli etere i|ildtQ Cifo (piegato, c diftcfo in 
ieMHèI p^ù chiàri, é più riicetti per il |iaÌnrpKipo6cor Ovc«^ 



RESPONSI O. 



Inatto itt' aitfè dIcàfilMe? 
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Semprànta periclitahatur in pgrtu , jtmque ret eo Je<aenerat , 
«t Medici éic/ferareni de faiute mittris Jimnì <àr prolit ; fed cum 
Cànw^m qmitm Jktit pwitm , & famfur.^ premi/^et fe fecé». 
MWN < ftn*frM/«Mr iti umbilicoy prolemque fine perieulo cxemptum 
fwm , èor tante fimul Confejìario ^ BtmfMmié fiUUmm mUifiè^ 
fed pr9le exempta quantoeyur obiit . 

Of ckfione bujus Cnjfur quteritur utrum Semprouia fmerit obli^atM 
Mi ferfimn, fì&imtm» ^ • . 

Ke/pondeù eum difiimSi—» . Fel emm 0jful0t9tra^ vel fultem, 

vere probahtltr fper cùnfervandi vitam mairit fimul ^ & prolit; 
wei upu. St non; Sempronia non fui t obligata y nec futi obligan- 
dé ad feremdam fedionem^ immo taltr feéìio in bit circttmfiantiir ^ 
vel ut pfr fe tnnUi^ tdi tmorUm mMtnt imeoitutit , fuiffet èUÌ€ha% 
ideoque ttullatenut attendeuda ^ cum flOO fint facicnda mala, ut 
cvcniant bona. Et in bac bypotbefi omnino vera eji fententia^ 
Laymamp Gratì^% Viéior* Frane» De Lugo^ & aiiorttm .ab/oluta 
miamiutm elJr^ikHMm feUham prtegnamttr. Così Beoianiiio El*; 
bel (m }-• 

Ora poi dopo le dottrine di tanti Teologi , per dar mag- 
gior lume, e rifaito aila verità, e per compimento dell'Operai 
jdI par , che torni molto in acconcio il riferire auanco ha Ceri c- 
«0 Jrajw^nBa.MMirieeniy che fa cdtbre pfofeflore di Chirar* 

fi/r, e granidf Ammiie* nella Città di Parigi ; poiché nel 'f»o 
ibro, dove ha trattato delle Donne gravide (b)y tratta in*' 
dividualmente, ed ex proptfito deli' incifìon Cefariana . £ perchè 
X fpicEa li Tuo fentimcnco con gran chiarezza > e forza di ragio- 
ni 9 no Aiioato bene il riportarla) le fue mcdefìroe parole eoa. 
IStdeità . Ecco per canto come egli parla • Quando che la-*. 
» Donna gravida è effettivamente in travaglio, rare volte acca- 
» de,. che il Chirurgo non poflà fare reftraziooe del fanciullo, 
SI o mofffo^ o viro» p iaci«ro, od in pezii» e ia «oa parola t 
M che non perfezioni 1* opera ^ ogni volta però, che n regoli 
n come la cofa richiede, come abbiamo fatto conofcere ad ogni 
9) capitolo in particolare » parlando de' differenti parti contro na^ 
tura » fenza che fia neccifario , che per un ccceflb d' inomani- 
n di cradehA > e A barbarle i venga all' locifioa Cefiirin^ 
n uà > neotre i che la «Hidie Jinco vlfc* eoo» alenili Autori baa- 

iio 

(a ) KelU Couferem%a fejfa de fubje^Q Baftifm. caf* 2t 
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ti no' fenemUmente eoMndate , ed ttl« volte tfen praticato: 
H H che motti ij^iMMrsntl-aaoora fanno pet un pernictoCo abufo, 
9> che ogni MagtOrato deverebbe impedire. Nonsò» che vi Ha 
91 iegge, nè crirt?ana% nè civile, che ordini di uccider cosi la 
9, madre, per faivar la vita al figlio. Si fà piucco(ìo, per faiiat 
n IMneordt a^ritia ài tlcmi» cne uom fi eiimiio, «li» h loro, 
to mcflfe miioftì porebè polEiio • avere «n figiiaoio» OM unto. 
9) per aver- dkbondeDza , o eternar la loro fiirpe , ma per aver-. 
99 ne 1' eredità) che perciò danno volentieri il confcnfoad una. 
9f si crudele operasiooe • Se dicono ( per render la cofa appa«. 
9^ rememeote meno -orribile } Che non deve iorrapreodern» che 
9) quando la madre è aireftremo9 rifpondo, che rovente la na- 
99 tura fi ripiglia contro ogni cattiva fperanza , che aveflìmo 
99 potuto avere. £ fe mi fi replicalTe , che dopo T inciiìone può. 
» aaeo la oMidre vivere 9 queflo il che nego con ogni foleonU, 
H tkf per l'crperienza de*piA efperti Chirarghi, che polTono. 



)9 loro operazione è ftata (empre funeOa: Che perciò non pofìTo 
99 faziarmi di lodar Cui^liclmò 9 che per difiogannare il pubbli^ 
91 co di ona li eatfiva » e pernlciofa pradca » |Mìlando di que* 
99 fta falfa operaziooe9 dice* e confclGi con molto pentimento 
99 di averla praticata in due occafìoni in prefenza del Signore 
99 Ambrogio Parèj d'averla veduta fare tre altre volte da dìfr 
99 fereotr9 e celebri Chirurghi 9 che non tralafciarono circoOan* 
19 sa aicana 9 p«r farla bea riafd»; aa the torie quelle por^ 
«9 vere Donne miferabillMOte perirono. In quanto a Purè ooqi^ 
9, vuol confelTa re d* averla veduta fare in due volte raccontate 
99 da Cut£liclmòi per non far conofccre alla po(lericà, t>itta dj^ 
n efière fEito capace di accotiTencire ad.uoa fiffiilfrCMdcità f Oia, 
19 fi contenta folo di dlrCf che non deve por fi io pratica; « fe 
9) non che dopo /a morte della madre, per V impoflQbilità ,che 
f) vi è , che pofla fcamparne la vita» non foio^p^: la gran 
19 piaga, che bifogna f«rc in cai cooglanMira 9- «m^ pMOcipal- 
9i foente per l'apertura della matrice 9 e per la foprabbondan* 
)> la del fangue 9 che ad una Ci crudele operazione fuccedcrebbe* 
* „ Tutta via contro il parere di oueRi due famofi Chirurghi) 
99 vi fono alcuni temerari 9 che vogliono fofteoefCvbteocliè fe^- 
^9 za ragione , come fa Koufèt , che flOB è impólfiillj^^ che fa 
99 flMdre pofla fcampar la vita; perchè hanno v\V^ (bpravvi- 
9, vere qualcheduna , alla quale \* olTa del figlio morto fono 
9) ufcire da una poftema , che avea nel ventre, dopo che la 
9) carne era ufcita per fuppurazione per le vie naturali 1 le 

9, qòali 0I& a?Mo a poco a poco pcifiwaio la matilcf » c4 



99 averla praticata, che i 




fcflarono , che la 



u 




t»'vÌtiBa, credendo, o finendo -di credere «a vea Mtvftntato ad 
unMaHftltà dt perConci e rra J* altre ad uni buondì Vccabi4^ 
ciiiaaiara la Madre Bucbet C che allara nella Sala delle par- 
si toricrti era come la Dea Lucina), che due anni prima 1* era 
i> ftato aperco un lìanco, per cavarle un fì^iiuolo) c che dubi* 
M tava di dovei» fbffirirt di nvove awo .aUora sì atroc^ tormeo* 
>» H* e qnefla favola l'ivea racconcara. firftaiioia ^la^lUe dtfd 
)) donne, c ciafcuna di quefte forfè ad altre mìMcie in prova 
i> dì ciò moftfdva a ciafcuno una gran cicatrice } donde dicca « 
9i cfl*crie (lato cavato il figliuolo; per quefio pregò U Madrfi, 
f% Botèet a volem eia raccoanndaft, volendo, eoe affiftcffi al Aio; 
I, parto, come Chirurgo, per potarla l'occorrere con maggior 
,» prcftezza ,c ficurezza > che non avrebbe fatto una Mammana. 
91 Quella buona Vecchia dunque eflfendomi venuta a raccontar , 
fy la cofa , toflw «ibttivamaacc la «ircdéva , fecondp U raccon* 
9» to dell* altra, le feci cooofeere» che non ero si facuiB a ere* 
dcre l'incìiion Ccfatiana, come quella l'avca fatto credere • 
» Replicò allora la buona donna; fc non Io volete credere, 
,» adeflb la farò venire in vodra prefenza , e da lei fenticcte ^ 
n tatto le clrooAaèaa« Eflèado adumct^cila giunta alla inia^ ^ 

prefenza mi raccontò con ogni tnifenza il fatto; ma avcn> 
n dola interrogata da qual parte le aveano cavato il figliuolo, 
„ e Ce io tale operazione avcfle fcntito gran dolore, mi difle, 
91 «ha Mo fc ne ricordava , perche la tal ccnjpo ave;| perduta 
1, Q^i- cognizione , e che non le era fiata refa» che cinque , 
' ») 'o fct giorni dopo. Le replicai , come dunque era certa,' che 
,> in tal tempo le avclfero cavato ii figlio dall' incìfion del ven- 
^ tre. Mi replicò, che il Chirurgo di .ciò T avea aiTicurata , e 
#1 -1)011' Mante mcdcteo mi «loftfò osa grati cleatrke étnata alla 
to'parM laterale deftra del petto, circa a mezzo il 6a9CQ» dove, 
avea avuto una poftema , che le avca lafciatò quella cicatrì- 
CO) c quando le dilli, che il petto non era il luogo , donde 
fy dovea cS^ctlc c%uMts>-ALMtìiMpl»*^M^ moicit l'agi P'M 

H«OBolÌDere l' impoifibiuMrJiei fatto:, colnobbe inlieme o«p|tBtt)| 
H le altre t e particola rmente la M^Jre Bachete la falfità ;e moÌ. 
„ to più t quando ebbe partorito in mia prefenza colia maggior 
M facilità dei mondo, benché foiOTc un figlio qqoIco gro^To , che 
è9 Valine tn poco tempo , per Avcf itfotaia l'ufeìtamito Urea ^ 

V Se fi efamloafleio bene le ragioni di tatti i cafi , che fi ad- > 
^ ducono in prova di quella operazione , con ricercare efatta» 
), mente, come feci io in tale occafione , fi troverebbero elTcr 
mere favolo quelle, che adduce iJ fopraonominato Roufit % e 
n Aimo, che non abbiano altip oiigioe > clie.da fogiv » impo* 
M ftttre»e cafvicci degli Atttqrj;^ , v . jSe- 
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Ecco <}oafito ba ferite^ fui tal propofieo a noOro fame . 

Mauriccau: c per cflTer tante i e cosi chiare le dottrine fin qui 
iriportatc i non m! affaticherò a prolungar d* avvantaggio il mio 
diicoifO} con andar ricercando nuove ragtooi, perchè (4 )• 

„ Arte di lingua è vana, o^fe diPpiegA 
• »» Le Tue ragion la veriude Ifteflk • 

Quefte Ibno, Eccellencii&fiio Signore» le dottrine» e le n* 
filoni IbndameotaJi , che dimodrano quanto fia fal(^» edcrronet 

la propofizione del noitro Avverfario. E come (i potranno ora 
tenere a freno ie lingue di tanti Teologi, che non cfeUnino 
contro di lui col noftro Divino Poeta ( ^ J : 



Còme mai egli Colo potrà ftare a fronte, e io competenza di 
queftì celebri Dottori » Canonifti , Le.^ali, e ProfclTori di Medi- 
cina? Io diflì avvedutamente, fgltjolo^ perchè quando fcrilTe 
nel Libro la fua opinione non citò aicuo Teologo io ftto fa- 
vore. So che torero » perchè era dominato daiJò fpirico ddla 
fuperbia {come fono ftati tutti gli Eretici) arrivò a quefl* ec* 
ceffo di pazzia 9 di non fare dima ne dei Padri della Chiefa,nè 
dei Teologi ; anzi pretendeva di fare egli folo maggiore auto- • 
ritài e perciò iafciò (crftto a fua indelebile confulìonc, e ver- 
gogna {e) : HibH\cm fi milh Cipria^ ^ milU Angt^Hm tmi»rm. 
m9 fitirtnt , Ma guardimi il Ciel,che neppure per ombra mi 
cada in mente que()o fofpetto, che egli pofTa avere una fimil 
temeraria prefuozione* Credo» che iìa un vero Cattolico 1 jo 
cotti lo venerano '-per on Religlofo di vite «flài eferoplare » mi 
É confelìare il vero, fa almeno conofcere, che troppo fi è fida- 
to di fc medefìrao» e delia fua opinione. Eppure dovercbbe fa- 
pere meglio di me, che il voler giudicare, non folo delle opi- 
nioni» e materie Teologiche» ma di qualunque genere dicofe» • 
aea è ti facifo» come (eniim • talmu^joa piottofto aflài «ia« 
li^gmlei • di gran pctiooio: pciciò «a ooftro Tofeano Poeta 



f» Or ta chi Te'» che vuoi federe a nstana» 

Per giudicar da lungi mille miglia 
9» Con ia veduta cotta di una fpanoa? 



iafciò 




* 
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Urdò Ccritco in u%beei^ Poema tu gli lUri HHj^fto^Oiiigio 

t' • IQ qiiffia.flK>rtaI vìt* faflidjofa ' 

,) Fra i' altre cofc, che ci accade fare» * ^ "j 
• • i> U^ia non folanjcntc faticofa» , * ., ' •*," " ' \ ' . 
■ . E di iìfficolti ^cijft ipi pare; * : ; . " 

■* j, Ma bene fpeflb ■■cor pcrfcolofa, • . ,^ 

t „ E piena d'odio^ e qucOa è il giudicate!* 

9) Che fc fatto non è difcictamentc f 
Dei fup giudicio l' uom rpcfib ij pente . 

* ■ .. Una. falfa appMo/ìoiie.cl può ìùààue facilménèe io un fairo 
giudizio ; però talora H giudica male > perchè l' apparenza dì una 
cofa, che ci par vera , e che ftia bene, è quella, che C inganna ;' 
Mnipimur fpecie reùt ( i> } . Quindi è % che il Divin Redentore av« 
veni i Cuoi Difcepoll) che non ^iodicafiero mai fecdndo T ap- 
parenza , ma ' feconde iJ^ rètto giudizio • No/if# judftii^e fitumf 
dum faciem , fed fedum judtcium judkate . La maniera pertanto j 
che ci vien propofta dall' Angelico Dottore (e), per ben giu- 
dicare di tutte, le cofejè quefla . Vnufquifque ^ dice egli» dtbef 
mitif ut jtuikii d§ r^km » front fimi • Però chi prevenuto » ed 
occupato da pregiudizi, e da iaipfgait di tutto vuol dar giudi- 
2iq, facilmente fi può ingannare, e rare roJtc giungerà a fapec 
ia verità , perchè Ci commette al cafo, e alia ^rtuna . Coslua 
Teologo, fe vuol venire in. cognizione, deJ .vero , o almeeodel 
PIÙ verifimile, >rovandojli Ìo concorrensa di dire opinióni , per 
ben giudicare qua! fia di cflè la migliore, e la più ficura, devo 



la penna io mano, per correggere, ed emendare le altrui dl-^ 
Verfc fentenze, cfaoil^Mo avcfse bene le ragipoV ^oro, e Icj^ 
avefse ri fcont rate ancora ne* libri della Morale Tcólogìa , ri» 
Conofciuto averebbc infallantemente quaidi cife era la più prò- 
Mife, e If più ficitra « Credo io, «he fi affidafse troppo full^ 
pv^ria rcienza,e il fuo fapere fu quello, che Io ingaifdò.tDa* 
de a lui dir fi potrebbe, ciò che difle U Profeta Ifaia al fu- 

E.. , > peibo 



( a ) Btrm Orinai* Min. C* 
(b) OrMit^ftt^ 

Ce) 1. 2. q. 6o, artìc. 4. 



Ime dtcepit /e.Nefsunodeve mai prcfìimer tanto d! fc) che ttfru 
To voglia mifurar col fuo giudizio; {b ) quajì tpfc folus videat^ 
tir fcientia obitura Jit cum ed, O quanto farebbe ncccflario , che 
ognuno nsettefse in pratica quel coniìglio lafciato ne' Tuoi Pro* 
Vcib} da Salomone ! {e )ìié iiiiM¥U fhidéMU tiuei-n»fit /Si* 
fitmt épud temettp/um , Pare ja dir vcrò j che fra i Teologi fuc- 
ceda qucll* iflcffo, che accade fra i Letterati, e fra i ProfcflTori 
ancora di tutte le Arti : imperocché {fra efsi vi fono fcm* 
prc alcuni, che per modrar di fapcrc più degli altri , fi dao- 
iio al meaierb di critlearè»\e nentre ( per «ftr la frafe di Gio^ 
vanni Villani) vogliono acqulftar gran rinomea , oltre al con-~ 
dalltiar rt* fteflf con lo fcuoprir la propria ignoranza , I* arte Cri- 
fltà fvergosnano . (d ) Dum ingenti famam ajr^élant ^c* artefH 
hfkmkM ei^tttm»» Òn^ i^ò (ia aecadato a Lui quella volta.» 
io noi fo: ma coroonque la cofa % avendo egìt errato oeP 
gmditare a fuo capriccio, non è da maravigliarfi , fe i fovrara- 
inèfjttìvatf Parochi ne fon reftatì ofFcfi, e malfodisfattt - Non v* 

folo ptilm- 



^ ^''Ì^29.^^PP'> Uomini pradenrì, che oon folo 

^P^bfrTeblb^iéhe , ma ih cUttè 1* altre cofe ' i 

'*■'.' ■ ^ , :■ " ' ' ì'/ . 

r ' .. . SI .M pift. v<>ltf U («m propvio fogaoiia 
^ Cllora fegue« per cagione di qttefto frequefifcìllitto ingaaQO |Che 



li . • 'iV.:<. < 



i (^B^jredé jpiù f^j^r» più trra</} 



Ne£|/^o mal arriverà a credere, che il fdo Capere, e i*acutet- 
'1^ del fuo ingegno fi debba riputar maggiore di quella di tanti 
Ijcoiogi , che per aver .ptibbticato colle ftampO' lo'doro'Opere | 
e T loro libri, (ì ToAb iic^aMlatriÉel moodo^'tiuitò cndho» « il 
fitìtfì nome . " 

Se hclia Teologia fi poteifero fare certe dimoftraaiooi » co- 
Él^ ifcìle-^etèantche» ori vérrcMw la ebrlofita di teorare no* 
pròva, e fattbbe quefta: di metter fulle bilance da ana parte 
h ifia foleàza, e clalP àlti^ qaeiia di sioia Teolofls e fpecial. 

- • - ^-'-Ji" -• • . ^. ; - „ 

Cap, 47. Mio. tóit 
r b) AitUn, ée Cwfcffl qm^*%. itA* 7. 

(c^ Cap, g. ktcrf, 5. & j, ' ^' I 

(d; Meric Cafaub. in Ditig» LaerUÌ» Bì§ltm • ' . ' ' 
( e ) Arioji, cani, ijc. ••••:•> 5 : : • • 
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IMitfr drtattl ^^inj^pr«ccit,«tl^ per f«dw Ce h Tua foéJ ^ 

fanto pcfo» clic a copfronro, c in contrapporto drll'aftra po- 
«teffc; (ÌAtc in equilibrio. E giacche ora Ci paria dì fcicnza^ c di 
dottrina , ho fiocato , per (|aaiiio mi pare , che egli dà Contrb 
a^fiioi inedéltmi. infegnamenti , e in praitca f« all'oppofto di 
qoeilo y che éjcn ; perchè nei medefimò Libro ^a plè dell* 
4ihlniai. Dccifìone fcrittc qucfti faggi avvertimenti , c ci lafciò 
%uefi' utijlllkno ricordo: che avrebbe defiderato , chr /e Dcci- 
fionì idc' C*fi:yj^ 4mW»Ìì Morali t /oflifo Ccmprc appoggiate a-* 
iMncjwgfQfti» mdoteriae vere, t. fòndamentair , e alrautoHii 
ìàfi'tTjtÒiogì f c de' Dottori. Or come và adunque la faccenda ^ 
9uò cflcre,chc tanto io, che queft' airri Reverendi Parochi non 
«bòiamQ.qiiiìlU volta fcdiifatto a' Tuoi jgiuUì delìdcri n}^ non 
4kafù9 ftati .per altro anpora fooNrlnt! rei ^ c coJpevolt di queftà 
•aegUgMia») e non pare, che abbiamo quefto demerUo' d^ky'é| 
mancato mnubllmcnrc in una cofa di tanta importanza, on^e 
dovc'ITìmc ricevere in premio quefta taccia, e un flmil rimpro» 
vero. Qui non vcogiio, per altro cHerc io giudice ndia caufa 
propria: mt fé efamio^e bene la codà , Eccfslientlflimo Signo^e^ 
fenza putS^»t».CfiaCf!Enet9!t9 y che molto awod ha egli corrispc^ 
fio nel rocttcrc in pratica ciò, che infegnarc agli altri pretcni 
de, e che molto a propolìto livoi^crebbc a lui U lOofljiq gepcii 
Poeta quel teizctto; (^a) . ■ ■• ' 



1 

/ 



Ben fì può dire a ìmt: Frate, ttt yai 
^ Moftrando altrui la via, dove fóvente - *' 
„ Fedi fmarrlto > ed or Te* pià» che alai •* " 

Sf guardi aduoqae di aoq <Uk atoicàè /qttcilio Ibf^to^VI^ eìAt 
Seguace dell' aacica Setta de' Facifei» ]|perchi elfi efortavano al- 
trui ad oflcrvarc le divine leggi, ed insegnavano al Popolo d* 

net', e poi op^vi^!f^tfKF9^ISli^lat^ 
l^rMati erano (>e^ voi te'^(ial bivi n'R'edèo^orè,n^ 
avvertiti i fuòì Difcepoli dicendo loro, che oflTervanero , e mcN 
teflèrofn pratica quello , che pfc^icavaqt^^ ft^J^ Ipf 9 7?fi^ c^^coi* 

^g.iaiQfDai.||pq ;iffii(a^i9'. u •** , " 

c V:. Ma -pef viiDina^f jdonde d erfimp dtpf rfitt , direim - m 
In c» iw^ j:3to»lÌe<BtlflSyo ,Si|nQ|re, come lì poITono mai giudh 
'car buone le ragioni del noiìro Avvcrfarìo, fc fon contrarle a 
gtc^c di taati lolìgnii e rinoma ti Teologi » i quali tutti cani» 

£ 2 mloa* 




[a} Pttr. Som. 9jf Par. ttt 
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Ihìnavano con gì' idcnfì principi, e con ì mcdcdmì fondamenti? 
E della Tua maniera di raziocinare, c di argomentare) che s' ha 
ceìÌ a dire? ConfcflTo U mia isnoranza; non mi sò perluadcre » 
che oelfe Scuole del rortilirsTno Scoto s* infegni una DUIe^ 
tica , ed una Lbica contrarla a quella dell' altre "Scade» o 
de' Pcrripatctici , e de* Gaflcndifti , e de' Carrcfiani c de* Ncu- 

. toniani j e finalmente degli altri fìlofofantl . Da un antecc* 
dente > dal quale ognuno ne ricava una coafegQeoxa per U 
parte oegatftra» Affline deduce un'altra cotalmem «ootraria t 
Cbè per la parte attermativa. Ciafcun dice cobcordemente » che 

■ quando la Donna è in perìcolo di morte fenza più fperaoza di 
ricuperarla falute* non è mai lecita J'ioctfioo Cefariaoa» ed 
iegli ftriogendo Pargomento « fvrthri conclude} che albr» ttli* 
to pt4 èobibligatà « p erniett'ere al Chirurgo di far la detta op«» 
razione. Ecco adunque, ch^ I* Achille de' fuoi argomenti , vo- 
glio dire la prova p;à forte, che dovca foftenerc , e fiancheg- 
giare la Tua propolìzione > è quella appunto, che gli dà la fpio* 
ta, e lo sbalza per terra » tema rperama di poter riforgeret c 
d'aver più luogo alle fuedifefe. Credo, che fé ritornaffe ora 
al mondo quel gran Poeta , gloria della nolìra Città, che fu sì 
profondo nelle fcicnze, e vero Maeflro dì color, che fanno, e 
fencifle la Tua maaicra d' argomentare , forfè direbbe ancora 

„ Quanto fon dcfettivi Sìllogifmi 

,1 C^aci , che ci fanno in baffo batter V ali S 

FiAiloMffM per dir qualchè cofa ancora dellf faa «ttcoritft » 

'fequefta fìa da paragonarli con quella degli altri Teologi die! 
©oftro Secolo, conofco» che non è punto da dccìdcrfi da me, 
perchè non fo,che egli abbia dato ancora alle ftanpe alcuna 
Opera, o trattato di Teologia Morale, ma quando voJcflìnio 
iTarglì q«e(l*'<Miote (U metterlo nel feggio, e nei numero .defii 
altri Teologi, con tutto ciò le fue particolari opinioni non fi 
potrebbero mai giudicar probabili con ficurezza, per cffere fia- 
ta condannata da AleiTandro Vii. quella propofiaionci che dice 
I-b^ Si, lihne^J^ alicujus jumorir > #* m^imùì Mff vfàmt^ 
Jtrt^frobàktfhf duirn «w sokfttt rtJt^Mm €fk m Me AfeJUliea , 
taniquam improbahilem . Dal che fi raccoglie, che I' autorità di 

im Col Teologo moderno non baftai per ccodcr probabile 

opi- 

[a] DMf* Tmrti^Céia* it*. 
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Opinione: perciò non vi maravigliate, EccellentltìSaio Signore, 
le lo vi diffi fin da princìpio in queAo mio Apologedeò Ragion 
Bamenro,* die tatti quelli Reverendi Parochl. otl feOtlre^u dt 
lui opinione, eie fuo dottrine , fi disguflai'ono granvlcmentc, e 
recarono malfodisfatti . Di più raf avanzo a dire t che efsi han« 
no giudo motivo di rigettarla, perchè non può coni^tiare» nò 
ribrrare , e molto flueflo oUMlgive élatoo. • Ccfiiictr qoclU'» 
che piace a lui, perchè, quantunque TpeeUlatitrtaente pstJiifef 
do ella poflTa parer probabile , nondiroen per la pratica del tut- 
to improbabile fi può giudicare. E che ciò fia vero, fa prima d' 
uopo fapere, che in due modi può elTer probabile un'opinione: 
^oè 0k mirinfìe9^ 9 Mb txtrmfetp, PlrobibUe ÌMtriéfieo.6 
dlce^udia, che procedei e deriva da una ragione di gran pe- 
fo, c di gran fondamento , che ha forza di muover l'ir«eIlerto, e 
indurlo a pre(larc un prudente confenfo, perchè lo pcrfiiade, 
che uni cofa fia probabile, o che polTa efler vera* Probabile 
Mk 99ctri»Jktù fi dice quella » la quale fa » che noi gledichiamo^ 
che una cofa polTa efler vera, per l'autorità de' Dottori, che 
raffermano, e ce i'afsicurano* Inoltre fi ruddivide la mededma 
opinione lo altre (pecic, cioè in quella, che è probabile ^ fpc* 
eafatieameme, e l'attrai che (! chiàma probabile pnitleiMReoee. 
Quella fi può dir probabile rpecuiatltanientei k qottle procede 
fecondò i princìpi univerfali, non confidcrate tutte quelle cofe, 
che concorrono bicy & rtHnc in qualche operazione. All' oppo» 
fto poi, duando fi confiderano tutte le circolarne, le quaii coop 
torrono fri on càlb particolare , allota quell'opiinloiie» fecoodo 
;JàqaaIe uno opera , fe è appoggiata' ad una boona fw^ao/^^t 
ad un fondamento degno d'un uomo prudente « fi dice proba- 
bile praticamente. Qyi però c da notarfi ( come avverte giu- 
-ftamente il P. f^iva ) che, non balia, che il fondamento, e ii 
motivo fia grave per fe ftefsoi madeee efléte ancora refpqtti^ 
tiimeireé^ e^^ocnfMtattvameote a* motivi d«|la parte contierhi ; 
e per quello gli argomenti dcgM Ereèfci , l quali dimollrano a 

1>rlmt fronte una grand' apparenza, non polfon muovere I' intel- 
etto, acciò fi arrenda a predar iicuramente il confenfo , . per* 
ch^ fono abbattuti» e gettati a terra dalle ragioni fortUsInerl* 
'portate itt contrarib d» I Cattolici . Quindi è , che non fi potrà . 
«mai dire praticamente probabile una propofizione> per quanto 
rafiembri appoggiata a buone ragiofil| fe contro di quella vi 
fia qualche definizione della GMeia » o vi fi fcuopra ufi aflue- 
ido fflanlfiellot o vi 0 opponga , e Tcclami II comoone coafenci- 
mento de* Dottori , i quali moralmente ci afsicurino della fen- 
tctta oppofta^ iffl|>cròcchè aiiom quelle xagiooif cbe a prima 

« ■ > . vifta 
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tSH patowib 9fUr fi'.CQnoCcie pai In fut? , che ^xzsio Cùì tao* 
■to io ombra) e la appftffeÌDtar-«'€he da ctTe Te ne potevano ti* 
cavare- de* pa'ttlogifmi , ma non già legittime conclufioni . Af- 
finchè adunque on^ opinione fi pofiTa dir probabile, per la (ola 
eftrinfcca autorità , deve il peCo delia medeliaia cllcr ^ravc,noQ 
ft>lo-tn quanto aCetmaaQOora io. f CMifrooto dell'altre autorità, 
che ri fooo per la parte oppofta « e ci6 fi vede chiaro dall* otf 
perrcn7a, pecche tutte le propolìzlooi, le quali fono ftate con- 
daniurc da'Sommi i'ooivifiij.av^y^no i Tuoi Autori, che le di- 
ItotWvaao, e ie. giadisavano pcob^bili; ma eoo tutto ciò anco 
prìoM, dr»> Mìtat'>«ondaanate dalla Chiefa , gli altri Autori 
comisunemente oon^c falfc, ed improbabili le rigettavano, 
Cosi^ per modo d'cfcmpio ti Cordova infcgnò, che la diletta- 
aionc iDOLofa non era peccato moii^W : l' Angelo y il RofeUa^^^ 
r-tt Torrfcrèiwifv-aflferiOiito^o» cheli precetto di 'digiunare V.p 
di"fcOtlr Mefla ne* giorni di fella non obbligava fottó ^Ms^cato 
grave : e fino a* noftri tempi pochi anni prima fi teneva per pro- 
babile , che chi era difpenfato cialJc carni nel tempo della Qua- 
Mtima ooQ era tenuto «il digiupp,^, perchè vi ctaoo pii^ Autofi^ 
dip r kfferiBaTano? Il iìmi^liante (ì può dire dì t^n^e» e taoce 
altre propofitioni » le .quali anco prima, che folTero condanna* 
tetiaiia Chicfa , furono da molti Autori giudicate improbabili, 
r da non potcrfi in pratica fc^uirc. Non barta adunque> affin- 
chè un'oprotone fi polTa dir picòdbile, che vi fia i\fi>ucorità d* 
««9|.O idi' più A«MOffi»o A^^bif o • modero! t'cbe la ilfmloo ra^ 
U \ evb.dileadifft^i^iifpiéictfUtti aJi^i Teo|ciei (i oppoosooo^e 
tnfcgoano il contrario; perche è troppo facile 1* ingannarfi neir 
ie opinioni morali , efìendovi molte cofe f,airc , che.^tu^oo del 
verifimile, onde fi può di leggieri rellare ingannati, è Ciò Ce* 

£ue fpecialoientc a quelli» I quali fooo prppeofii qalla troppt 
MTgbezxa, ovvero ìille ^novità» , . , 

Qui per altro può nafcere un dubbio, e una difficoJtà aflai 
grande , ed è qucfì^ : In ordine a rendere uo^ippinion pro;- 
£ataÌJe , quanta debba eftr ri*. autorità «ftriofécit ol 'iiba'par- 
lci acciò dall'altra^ contraria non refli abbattuta , e gettata a 
terra . Kifponde a quello dubbio il fopraccitato P. Viva , e di- 
ce, che il Caramuel (a) infegnajche fi deve giudicare impro- 
babile qoeli' opinione, quaiido per la parte opK9^, vi è piti., 
■diefei'ootata parte dell' autorità eArinfeca ; Peir clbmpio , (e 
•|«# l'0|piolono..A «ff^oèo ^ua^tro Autori , e por i'-opposla B 
ve ttrmo.più trema f alloro l'opìAiooo A OQO fi può dir 
..... . , pio- . 

ti' -'«j * 
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ptobabile: aggìànge però ^ che un Autore folo ii{<^t èr^dito «r. 
c^dt gran -nome equivale a clnqiM Autori di mtnoei» itàmm • Il . 
Navarrò pei nelìa Somtna infcgna « che qtieU* opinione) per la 
^uale vi fono fci Autori, che la rratrano exprofeffhy fi deve; 
giudicar più probabile dell* alrra oppoda, per la quale vi loaOi 
dnqvaou Amorfi che tatti T approva no, e It Shoàooo 9^ 
poggiàt! all'aotorhà àcì pf9m^i Mie'U mcffc fjoritc w/f«r.l*. 
itlventore. Finalmente il VMjljuez, ^ /* ^z.orro , ed altri apprcflo 
iì'Taniburino infegnano, che per la probabilità elhinfcca non Cii 
ricerca la moltitudine de' Dottori, ma bada , che ve ne fìa uno 
tùatfo molti» poiché déttò «• e' pio > ed abbia trattato la 
Cbpk tà ffùfejjhj c pòrti M ftfo Avere una ragtoae convinceii* 
to', e di gran fondamento , c non apparifca contro di lui clTcr* 
Vene altra fuperiorc, e più forte» che il pefo, a la £or2a>d^ 
quella fncrvi , c diminuifca . 

Da quede, e^da altre tagleiri add(»tte dal CardnMf lirae-v 
coglie, che gl' indetti non poffono mai fbrmare un giiidim 
retto , e fano, intorno alia probabilità eftrinfcca di un'opinio-, 
he, ma fi ricerca molta dottrina» e prudenza por difccrncrc^ 
o nella- moltitudine, o nel minor numero de- Dottori , ii psfo 
deil' aatoviti, e la fbna delle ragioni . Ma nondlfiiaii» per «on 
render tanto afpre, e difaftrofe quelle vie, che fì dovrebbero 
appianare, e farle agevoli, e prartcjb'Ii, fì può affe^nar quc- 
fta regola generale: Che fe i^opinione è fcguitata da pochi, e 
h maggior parte dei Teologi fi oppòìvgano , e reclaaiiiw 4ÀBsf 
tro di efsainóti "li d«ve allora^ |»hidii!ar probabile; iaiperocchè. 
fc folTc appoggiata a buone ragioni avrebbe ritrovato molti fe* 
guaci , e fautori. poi l'opinione è di qualche moderno» 
quando abbia contro la comnriune degli altri L) >tc )r4 , bifogna 
c;ftfnfoare,-fe vi fono quelle circoftanze nuniefaté dal ya/quezi i 
t aklV jizorto y come di fopra abblanró detto 

Del rimanente un' aftra awertenxi ancora fi vuole avere i 
ed è quefla : Che fra le opinioni probabili fi può dare^ che ve ne 
lia una probabile fol tanto probabilmente * Quella per tanto fi pui^ 
r probabile firaraaieiite j che ha-hi (Vie favore^ e dalla fila parw 
lina ragion di gran pcfp , e di gran fopdaoMiifo^ onde fe atcumjToQ» 
iògi nelle fcienTie, e nella dottrina veramente eccellenti, dicono» 
che qualche opinione fia realmente probabile con ficurezza , (i 
può allora giudicar taie, perchè non fi deve mai dubitare* cìus 
non' abbiano avuto motivo giuAo, 9 fìifficiente per affisnoarld* 
Patlnente fì deve dir prol>abiIe eoo ficurezza , quando commu» 
Demente 1* aflf:rmano la maggior parte dei Teologi , benché ve 
ne fia ^làalcbeduao dicoatraiio pacete • L'altra poi fi dice prò- 



■fel ttfllo pr^bibilaMaie > percbè Q dIQpiata« c .G contiovy^ 
l4fre OMi.ragioiia delU di M piobabilirà, o perchè non ha,"ùii«; ' 
ragion fortcìc convincente) o perchè vi è lite fia gli Autori, 
fc fia probabile ) o nò. Vi è poi J' opinione ieggcrmcntc pro- 
babile) ed è quella, che ha un motivo leggiero, e di poco^» 
doKOtot a'ciiir uomo iprudenie non'4evc ~.ànkì. Mcco^Ccntik^ 
Finalmente vi è' qoelk chiamata meno ^rfìoaoiie, perctò..' ri*, 
fpetto all'altra contraria ha dalla Tua parte ragioni meno con- 
vincenti; e l'altra, che 11 dice più probabile, perchè le Tuf a> 
gioni Con di peCo maggiore^ e di più fondamento. 

• < PrefuppoAe adunque quelle «otisfe ^ e. a0è|oate tutte le rè« 
gole generali , e più .importanti) per roeglÌQ,diftingucre, 9 r|cQ>. 
nofccrc la differenza, che pafsa fra le opinioni , laUrio ora a Voi , 
£ccclicntiflì(VO Sigoore» il giudicare ,(ccondo il volito pruden- 
tiflimo avvedlmencó, fe la propo/ìzione del noilro Avverfariò 
CqModo lo vogliamo coniiderare per Autore moderno) pofsa 
cfser probabile in pratica xon ficurcz7a . Io non mi avanzerò 
a decidere quello punto, perchè mi balla d' ave-r fcdlsfatto al 
Siio^4injPfgno;, quale efa.4^ ^'^IHÌ^ÌS^/'BÌJ^ d'averlo gii^ prò* 
%èio A baftanta J che (' opinione da ftieo^efa^e feguitàta era 
ia più ficura. Solo dirò quello, che è vero, e noD'(ì.può nega- 
re j che ancn l'opinione di un Teologo più giovane, e moder- 
no può edere non foJo fpcculati varaente , ma ancora praticamen- 
te probabile, quando però in lui c,oncorrono, e fi ritr^y^o je 
Albori condizioni 1 cioè; C ) quando éu^w ^ wliiJioCiut » 
•WB fiatt 'foìr rtm actwiftt àifcufimt% qui mn fit wvitaùt f jRà*^ 
UT , qui jtt tfdìdè perhué.^tiìmjmfit nAturMÌitj iàm t^tìm% qm^ 
mn fajjìm ballucinttur » . ' ' 

i Ora , fe il nodro moderno Teologo abbia tutti quelli requi* 
fiti «e fia adomot e dotato di quelle beile prerogative» a me 
non è noto» perchè ( vengo a replicare) non fi è mai veduto 
finora pubblicato colle (lampe alcuno de* Tuoi Libri per mezzo 
di cui (i potefse venire in cognizione, e della Tua fcienza , o 
delia Tua autorità. Onde io uno flato di cofe canto dùbbiorei 
qoal prudenza farebbe la mia» e di qualunque altro» che at>* 
braoCMC volefse, e feguitare a chius* occhi la di lui opinione, 
e fafcfar da parte Talrra, che è la più probabile, eia più com- 
tnune^Se io m' induccflì a far quello per. adulare 11 fuogcQiOi 
focrci <Ure (eoza pericolo d! ioganiUKinl : ' 

#» Io . 

• — 

f 
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!> vcc&id il aleglio , ed ril ^Kgior ai 9fp^i\9'(0yi 

Ne crediate I che io dica ciò» Eccellentìfliìaio Signore , quafi 
che lo mi vanti » e prefìma df flipeft diftfngaere fr« Ir o|^inMf 

quni fia la più, e qual la meno probabile, perchè iti ana^ 
fcicpza cosi profonda farebbe di mcfticr! I* fflfere Arghi, e noil 
Ciclopi; onde io, che fon monocuio , e forfè cieco del furto, 
dévo prender per mia fcoita uoo> che fia bene illaorìnaco i pec 
iKm crxare » perchè 

», Chi prende il cieco io goida» Dal còni^lfafi (^)« ' 

S ciò pur troppo è Indubitabile, poiché ce lo conferma di pto* 
pria bocca Gesù Crifto medefiino nel foo Vaegeio: Si tt^àr 

tatcum duciti nonne ambo in fovtam cadunt^, f^on farà adunque 
mal vero, ch'io voglia fcguitarc i! Tuo partito, e farmi fingo-' 
iarC) andando in traccia di dottrine divcrfe, e ftraniere , per 
non traferedire quell' Apoftolico avvertimcmo [ r]: Dùfttikrt 
Vatiit^^ peregrinisi noi ite ahduci , qute non profnerunt- » m i n f i 
lantibuf in eis . Anzi che mi dichiaro, e mf protcfto dì non'-'llil 
voler mal partire dalle opinioni più communi, e più ricevute t 
perchè quelle fì prefumono fcmpre le vere , e ie piu .ficure. 

Troppo ei contiene Dar cautelati nellalfcelta deJIe^ opinfo* 
B^ìiBCagion della condanna data tfii Tn/!ìÒcenzo Xf. t'q«érnprO^ 
porzione , che dice [ ^ j : Gencratim dum frobahilttati , five init 
trtnfeca , quamtumvtT tenui ( modo a probalftlitatif JinibuT non 
tf^eatur j conjìfi aliquid azimut y fempr prudenter agimuf • Non' 
fi può negare» ehefr» tante propofizlonf, 'che ii tfovàoo eoii<' 
dimdkte erprefTamentc ne* moderni Deól%ti''d* Aleflandro VII. ,• 
d' fiinòccnzio XL, c Alcflandro VIH., ve ne (Tano ànco di quel*^ 
le, che còhfiderate fpeculatixfameìifr » (ècofid© I loro principf 
aftratti, po0]no cffer vere ì ma pbrchè aprrvano ia itrada^èoir 
Acliità i molti "peccati, per queih^ cotitoinmà ^tttdMtétecòt^ 
ogni ragióne dallà* S. Chlefa rigettate furono i e proibite : t>nde^ 
^gfi^i'rticnte a confermar fi viene i^uefta Yerfra,ehe netl«j 
o^inioDl non baf^'a la fola fpcculativa -probabilità , ma fi rP 
Chiede ancora una probabilità ficura pet 1* tt(a % e per ia praci% 

f a j Petrarc, Canzon» 

[ b j SannaXf, Arcad, EpI. 8, 

( c ) Epijt> àd 'Hthr. ?up. i^. Wf g^ ' - * ^' ^''l/^ S • > 
. [d] Proptf. j. -t - <-* - - V -) 
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ca ( ) . Ai AgeniuM non tfi atttnienin fiié fr^h^ihilitas »iÌÌ9* 
9Ìf tx gtntftyfU etism im imdiviJtif, , \ . • -. 

Ma fio qui della dor trina del noDro A^perfanOf e delift 
fìia autorità Ha detto a baflanza . AdcfTo poi > giacché oppor- 
tuno fi porge il motivo « permetcetcaii , EccelIcnriflSnio Signore, 
che .io faccia qui una diercflìone ,U quale qoq (^ik del tatto 
wor di.propofito »« forf? yi.darà, materUi di qvuilche piace* 
volc trattenimemo. Vorcei fratuacp. u|per'da Voi, fé iio Teo- 
logo , che dà lezione in cattedra » parlando» o fcriveodo di 
materie Teologiche fia obbligato tanto a parlare» che a fcri- 
vere accuratamente, o aloieno fenza errori gratoinaticalt . Io 
B9B '-Aar6.'^i a porre i.n dnbbb qua! rifpofta mi poffiace dare» 
pereti^ m! replicherete francamente di si. Or bene» giacché mi 
pare, che egli abbia sbagliato afTdi come Teologo , voglio « che 
vediamo adclfo per curiodtà, fc abbia errato come fcrittore di 
' Ungaa Latina» Ma col prolungar di foverchio quedo roio dlA» 
dorno» e mal tefiluo ragionamento» forte Incomincio ad eflèr* 
;v\ ao|oro,e vi rincrefcerà 1* afcoltarmi» perché tralafciar noa 
vorrete per cofc frivole, c di poco momento, le voftre più fc- 
lie, e graciiljme letterarie occupazioni* Io facci puc ciompo è 
^cro, e lo con&flb ancor io» 

n Che il perder cenpo « chi più sà più (piace ] • 

Orsù abbiate di grazia uo altra poca di foiTpreQza» e datemi. 
- tttefto piacere» e Vi pronerio d eflèr breve* 

j Già ho fcorfo di oiìovo quanto hi fcritto II noftro Avver* 
Urto nella Tua pofliila , e tanto mi bada. Ma ohimè? ho rro^ 
* vato in più luoghi dcgl' inciampi » che mi danno fadidio. Ho 
veduto fra altre certe parole» che dicono cosi: ut juam i» 
Meroge/iit^prolef ^itptigatfif Ot qfti lio Qotaeot die a qeel 
verbo geftity che é terza perfona dell* indici ttvo» ha pretcfo 
di dargli 11 fignificato di portare. Dire» come é egli mai poffi. 
bile» che dar gli fi debba un tal fignificatof Gf/iit non può 
derivare» che ó^.gcfiioy /iis , e queSo verbo è della quarta con» 
iugazipaef.aè! UOvq apprc$b gli Scrittori Latini» che abbii al- 
txfi fignificato» che.dl w^ftgrMfi^Kx ptutrofto di fkìtarty e gon» 
gèlar per t* altegre:bx,ay conforme DelTeforo della Lingua Latt- 
oa oltimamente, e chiaramente lo fpicga Roberto Stefano . E* 
Ycto >cihe ci fooo^rro» m» e ^cjia^ flét^ i qaaii verbi figai&> 

(a) Paffcr, ile fiaUqné^^ OS^ 9^ 29fy ' 
(bj Datu, furi. C 



il 



Digitized by Google 



4f 

tifio portare ; onde Te era fcrifto £eflat , invece di geftity allora * * 
jrarnava bene, e non incontravo alcuna difficoltà: flia, potrei** 
be efitfrc, ftliépef là freiraloavefli preA» od ieggcrè^ttiÉaitìfcii » 
^tfo. Afpettate: voglio pigliar la lente d*an occhiale» ovver»' 
al un mfcrofcoplO} per veder meglio: 11 vetro non è appanna- 
tO) ma c chiaro, pulito, e fcuopre bene* Vcoghiamo dunque 
«lU prova ,0 qui poi Voi mf dlriiri^: - ' • ♦ ^ t». ^* it? 

»' • 19 Sì voól tcnef agli occhi liretto 11 freno; ' ' - 

' ^ I» Peiocch* errai potrebM per poco 

a* 

Ma ho già guardarti, e riguardato: eppote qael veibo fft vece 
d) mutatìrifi, e prendere altra lìgara ,nii comparMce piò che iMal' 
(Avanti agli occhi con le mcdcfimc fìtfabe, e coilMftelfo fem- • 
blantc I Orsù per non perder più tempo andiamo avanti, e fe- 
guitiamo a leggere. O eccO) che io batto in un altro fcoglio! . 
ni fi fa innamsT itoa parola» che t leggerla bene benet cdow 
l'è fCritta» dite' fcrjptcum. Dìgrazia ditemi voi, cooie fi cliia« * 
mano quefie nuove eleganze? Mi par, che dalla fua penna "ibap* ' 
pino fuori certe figure , h quali non sò, fé elle lieno rettoriche »( 
o grammaticali. Saranno eileno forfè geomecricbe» o limili a 
quelle gcroglifiché degli Egrslani? Confcfib, elle di «Ut uilbr-^ 
te di lincope» o fia d'apocope, appreso gli Scrittoti Latini non 
ne ho mai notata, e neppure mi è Oata infegnata : anzi mi ri- ' 
cordo , che negli anni male fpefì della mia fanciullezza , quando < 
andava alla fcuola di belle lettere» il mio Macllro» che era il • 
Dottore Fraocefco Poggini già paiUa «If altfa fftà io b u nw i t 
ftiaa» e rlputationetC con gran merito, per le lunghe fatiche 
durate in molti anni nel magillero della fcuola Eugeniana, e 
compianto da molti della Città, per le di lui rare virtù» quanr 
do leggeva i miei letterari componimenti» nel trovar fimili far- 
falf^ffl»' «i«»«KnNHM'MiriMÉ«NMfr ef3n 
lori d* OrtOgrtfia i e mi dava infieme un awerrimcnro , conie'> 
quello, che diede quel temerario Soldato al Divin Redentore al^' 
la prcfcnza del Principe de' Sa ccrdoti^ quando gli difle: Su rr^ • 
fhmdtt Pcmtifitif Impercicchè nofi far»be fiiu poi finefmefN^ 
te' 0^ co(k degna df bfàfiffiO»'*r fil difonore, pdf nUgraé Teo^o 
logo, che egli a vede tifato un poco di dii^enza, o nello (txU ». 
vere, o prima di farlo» nel rifcAitrare qualche libro di Oam. 
pa corretta « oppure nel domandarne parere a qualche Amicov^ 
più confidente « Mentre id ben ini ikoldot che OtoiOaAaat^ 



(a) Dami. Furi» ip^ 
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Qr«n Pim 4!'TfSMM pcl9M> d?«^pMfta hook 9 ^4 «Idoio dcllt) 

rua.raatig2fa,:|Mkichè foflè in ftloM di letterato apprcifo di tutti 
( che in un Principe è «mmirabil prero|arÌva ) dovendo una 
volta fare in un Diploma la fofcrizionc Latina del Tuo nome di 
puroprta nanO) fpedì a pofta aicani della fua Cocce, per fa pere . 
de un grattnletteraro di FÌFease,iè b parole £»r«rr4 cic6iede*' 
va r H , o nò , perchè ella folfe fcritta corre ttameote* 

Della frafe poi Latina, e dell* Iperbato io non ne parlo « 
perchè non fi può pretendere» che un Teologo abbia a fcrive- 
re colla latinità di M. Tullio» di Giulio Cefafe» c degli altri più 
rroomaci fcrìttbri, che 'fiottvaoo nel Secolo 4* oro di quefta ilo- 
g«a < Ma per altro tornerebbe bene 41 ^ffr Tempre quello ftiler. 
e quella fiafe, che fì pratica da* maggiori letterali dell' età*, 
iiQtià-a . Avvegnaché quando fi vuole iltruirer ed ammaeiUare 
eli altri « oiuoo b4 mai cojifigliato , che fi pongano in, ufo le 
frali mifterlofe) t Io (li le imbrogliato, e recondfro, oodea tro-, 
varile, il fegrcto, fia d*aopo 1* airere un intendimento perfpica*/ 
ce, e franco, e come a dilcuoprirc ì Satelliti di Giove, abbia 
a bìToggare T occhiale del Galileo ^ per o0er^4re queAi m.;»! 
ravlgi ioli. fenomeni di latinità. . ' .. ... " * 

Ma. per addurre qualche fcufa lo favore del mio Anta^ool* , 
Aa , e per fua difcfa dirò, cbe ficcome de miàimis non curat 
Tféttor ì così può efferc , che un gran Teologo non confidcri 
tali minuzie , e faccia quel conto , che far lì fuole d'alcuoci, 
cafereile I che non nKmtaoo no. fraUo; giacche per. migtiore.', 
fqaf^di lui non poflfo dtijp ciòcche ideila beliifC Vftlqzofa Ciò* 
ffl0da.diffc[ il. celebra Torquato 4 ' - r.> -, 



D Le negligenze fue fono artifici (4). 



. . ée fiaq^KIo foffi (lato proll^. più del dovere^ e non aiMefli 
«fata nel parlare quell* aggiudatezza , e modcrazions di animo ji 
che a perfona ecclefiaftica fì conviene, Vi prego a conceder- 
mi beuigoo compatimento, e perdonanza ^ e ciò Io fpcro afiì- 
dato non tamo foiia gentilexza , e geoerofità.del VToftro CQorCf 
quiiDioXal reflellb, che V ioipci^oo. mio era grapde».e l' affare ». 
di cui ii trattava era maggiore, e di una confeguenza di graf\. 
rilievo^ imperocché andava a colpire direttamente la malfa com-'. 
JUioe, ed aaiverfale dì tutte 1# donne; perciò mi pareva cofa 
bei) giiiftat e di ragione » il prender le loro dffefe« e libcrarip. 
dt.fiiia «wie viokocajc da caiaificiiia» alla qiialecoivè 
M.:-- - limò* 



( a j Cmi. 1. Otu 18. fSeruf. ìihr»f . 
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fonoceiKÌ erano ftate da qaetW Teologo con ftUb zelo di picrà^ 
iogiaHitoeiiM eondMiim'. I^momÌ pcs taM,t«he aocot «git. 

^ riconkiflìr d* efTer nato óm itos Donna, come foo Dato^Jo»^ in- 
qoelia gu^f* mcdefima , che per metto di loro fon nati, c na-^ 
iccranno al mondo rutti gii aomini > per ammirabile difpoiìzio- 
na della Divina Provvrdeoia)» che ha (labilità qaeft! ocdine, per. 
la propagaim^t dfettf .JfiWlMi—-gm»> OodoificapiBa.yflr es^ 
fcr noi figli abbiamo un grand' obbligo alle noOre madri , le 
quali nel tempo della noflra infanzia, e negli aaai di noiìra fan- 
ciullezza, molti incommodi, e travagli hanno volentieri per 
noi folieni; coti ancora per queda piecofa rimeinbcaqza devo* 
no rifveglfarfi ìq noi fenfi éì «oMaità» e affecci di tenera cooi* 
piiSone mfò cii#te i* altre donne', poiché n^Uanto. pecy.*np(lro; 
Dtne , e vaniag^fo hanno praticato con noi le noftre madri» 
tanto, ancora per legge naturale di materno amore Con tenute 
a ptaticare i' altrui madri refpettivamei^e' co' loio^églU FinaH 
mente per on de* motivi beo gìuili ^ che ci obbliglìi ad ofar lo* 
ro ogni rorC0''dl tompaffione) fovvengavt quéfio : con qaantl 
riguardi, e con quali diligenze > e cautele devono clfc vivere 
n^i tempo di.nove^ meiì continovi» aiJorchà pruina di dargli alla 
luce tengono *iineo» !«iocMnfi ocMSttcìo 1 loto patti. A tal te* 
IleflR» adunque Voi ben vedete, Eccellenttifimo Signore , fe le Don* 
oe in quello OfAW iqfeJice, e della gravidanza «e del parto me-* 
Titano d' cfTer trattate piuttofto con difcreta piacevolezza, che 
con rigore .Confcflb iooirve n]gcnuamcatc>eperruader Vfi potete 
di bnona voglia jXihMfiir pttKlòfV' uni iCilidlfr(lr.1k>p mi ha 
Dimoiato, nè indotto 'alcuna cieca pafiloae di fmoderato afif^ 
t<9,'^nè altro fine (Iravoito di mondano: latert&tt.ma pdto 
lo di cri Diana pietà ^ e di gratitudine. 

--'S fe io tale- occaàoot .ho^ircoperto cella Cenfura di.qaeA^ 
Tialefó <«rr«l' M'a>rOfl^«ogua , nMr fi dombbò^mcKr^^.sdrr 
gM^«V'laMieÉèarrH pc«ii|tofi*aim> mmHutmmmmco coiuHk 

Ché CM pètnIcioft'decsAabàle adulazione fa. (fiogerrr e dtiìiima'^ 
lari', ma bensì quello-, chc^dioe apertamente la verità ; cosi io^ 
terrei Tempre in luogo^di; baono- amico chi (cuoprififc le mie 
jD«llta«i«»ie)4lqiiegli^lofi«i .còrffac9dfe^.Mle t>jii' ignofa»^ 
aa«>:«ftÉ poca av«ttduimè«i«niò'MinÌEappM-Miri:aà dA^ 
I» boccar» che dalla pettaavpnv , ^ ..v t ,i : \ : i.;ìv ' • i 
* HD#'pf#ife. è.9ÉiO%.-v .^b <; 




. * . ^ ■• ■ • • • • . , 
(a) Fctrgrc. Sgatt» l'j. /.Ij vr ' 
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quai lode, e qoil. «■•raggio pmiem- wmf-fifDmftf tfmmji 
/avef«i dMo «IcM filano, o dlmoftcalioDe d* eUermete accorro» 
O per qualche umano rirpecCQ gli avcfsi pafsaci fotro fileniio ^ 
Forfè (e non apprcflb dì Voi, almen apprclib altri potevo efler 
giudicato uuiJigiio imporre, e reo, c colpevole de* falli non 



fica io DM Oliò. aihHpgMhàMiaMe:»: flte-\- ; 

„ La vefiià è bella, nè per tema • : '. > 

,t Si deve mai tacer, uè per vergogna, 

„ Quaoéola fontf 1 1*. nippiMn pf«m.(«) 



.... ■ . • « • ' 

86 cerunetire, che elia è fottof»A« a quefta diffrazia, che, 
quando (imopre gli altrui falli, invece di conciiiarfi r affetto , C; 
ia bcoevoglicnza fi tira addoifo l'odio , « Ì9 malcvogiicoza , poii 
chè pni? ttoppoè'iioto, 

^ Che fuol Podio del vero cfifere il prcKOj 
„ E non credo, che mai poSa rrovarfìn, ~ j 
t n Che della ?eritade il canto, e'ifuonA« 



lit licooBe dagli omAiì piÉ foggi ttexcpoun^: 

*••••....«•••• inaiyagio i . * ^ 



ctiBÌ gli Domini addottrinati nelle fcicMc , e fpccialmente i Re- 
ligiofi , che oltre ali* evangelica povertà profrflanp l*iiiailù di 
fpiritp, e l'altre più belle virtù cMftitMs ^oraivblifriK iiioctt» 
mii^liiigir qoefto biafioo, e foti ràffi non folo da qucfte , M* 
4ÌJ^e Paltre taipérfczioni. Mi è piaciuto il dir la verità fcnp 
za tanti rirpetti umani, come hanno praticato .noi d uoidìqì^ 
dotti, alla prcfcnza di pcrlone grandi » e laggofrdwroU » »«•. 
perocché dal diffinmlare nè VAOUggio, nè proficco jHCUOO 6 
&a«: DtffMatÌ9 nibU. ft^bn^io dilfe Seneca II Mp- 
i«Je.;jnakjierit^^cotaiB ft)ggiuBge egli rordcfiroo, c fcroprc egua-. 
le a fc flclTa : Ventar in omntm pattern /mt femper eadem <^ . E 
per eifer quelia una delie più belle virtù deli' aniqao fu jo si 
*^ ^ gran* 

^ b ) Satvat, Rof, Sat. 3. 
(c ) Cbiabr. Caiob* 48* 
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f raodip ftfiM appreflb fc> Setgirtta Prfncfpe de' Peripatetici > (« ) 

cheaflfcrmò doverfì tener dt rucci per U cofa più cara /di qualun- 
que aitra: ond'cgli fteifo , quan-Jo era coftrccto a dire il fuo 
parere ^nrro quello d' «Uri Fiiofofi Tuoi ami^i, Coleva dircs 

• OelfffflMMste io mi protetto, fiGCeileatiftiiso SigflQC«,CM 

quantunque abbia parlato io liberajnefMe io fdvore d*ana caufa 
eittOa, e per la verità, noa ho pretefo per qucdo di abbalfare 
la iiima di quefto Teologo » ne di .of^piirare il fuo non^ \ anzi 
che voriet poter fervir 4i CjeAbelli» «' Cuoi pifdi > e fat là. coi 
■lo abbtfiiaKaia» ote «gli ftaacaiMOtt 

». • ■^«^• •••••* Salga di ?ir(ude ai formiifo^ « ^« ^'rx 

£ le Cue paimc gioriofe acquiili Ib l* 
. • ' . . • . • • 

Ma per non tediarvi di vantag^o» giacché hopaffato i ii. 
initi della brevità) chiuderò finalmente quef!o (nio Apolo|>eti'^. 
co Ragionamento, condirvi, ctis anco i Parochi di Campar 
gna» quando ragion lo vuole^ e la bifogaa lo rtciiiede» fanno 
rirpofidere ai gran TiMibgi»^ BTaahMtori | e fipo i.I^eflri ' 
dell' Aifabeto» quando ptoveoati Tono, c polli al ciiMfiio» ado*' 
prar fanno la penna contro quelli > che hanno gran none d* 
cdei Profeflòct di fcicQae > c Maeftci ia Divinità • 

( a ) Lib, etbic. cap, x^vatlÓTflT 



• • . . • vn . . 
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VArj errori di fiampa, ai quali, (ra oioJte aicre ordinarie 
caufe, Ila d«t« laogo It loiiMWiiM dtlJ' A«itorc, vogliooQ 
bcoigoo compatimento dal dt(cfeti Letrferl; Si emenderanno qui 

focto i principali; ma conviene generalmente chiedere fcufa) 
per la varietà, ed irregolarità dell' Orrogralia , maflìmc nel 
punteggiarci ncii' ufo delie lettere Latine accentate} e nella 
freqoeosA delle oiaiafìrole. Quelli, e fimlll sbagli- taiicorpfà fa* 
cUmente faranno perdonati , quanto clie non fono d' impedlnen» 
to air intelligenza del giudo fenfo ; ed averebbe il torto, chi 
OC voleiTe addpl&r la colpa alia Perfooa ftelTa dell' Autore* 
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E&endo (lata commefià la revifione de) Libro dellé' Conferenze Teolo- 
giche del Piviere di Valdipefa al Molto Rev* P« Lettor Damalo de' 
Minori Offervanti nel Convento d' OgnifTanti ,,alla dccifionc del Ci- 
to toccante, r InciOon Celarea , egli a^giunle una breve podiìia , che le- 
' condo il pare^ fuo vi fi doveva aggi us ne re , valeodott del diritto di 

Cenfore coftituitò da* Superiori EccTefiaftici . 
Quando fu rimandato il Libro, come codumafi , io infrafcrìtto Paroco , 
che diftefa aveva la dccifionc di q^uel Cafo , non piacendomi la porti Ila 
aggiunta dal P. Damafo , m' accinti a comporre contro di lui una Scrit- 
tura apologetica , che non avendo potuto (lampare in Firenze , per k 
voglia cV i(f ' aveva di darla alla luce , la mandai imprudentemente a 
* Aampare a Lucca • 

Smoraato quel calore , che mi fpinlé eoa poca confiderazione à fcnvere', 
* e pubblicare la fuddetta Apologia , e fentite le difapprovazloni di molte 
perfone favie , e prudenti , che me ne hanno dato biafimo , e mala vo- 
ce , per averla io alperfa di detti mordaci 9 e d' eipreilioni ingiurioie ai 
P. Lettor Pamafo , rioonolcendo P error mici .coafeffo primtenunentc a 
tutti coloro, che leggeranno quello fogliò, ck^non mi diportai lode- 
vAImente pubblicando la Scrittura da me compofla contro di lui , ipen« 
tre ^li nulla avea pubblicato contro di me^ effendo , che la poflilla ag- 
giunta rimanea nafcoda , e lepolta nel Libro della Congregazione ietiza 
punto comparire ai pubblico : e confeflTo ancora , che colla mia Scrittu- 
ra fiampata •ho mancato al rifpetto dovnto ad una perfona infignita del 
. carattere di legittimo Cènfore • 

In fecondo luogo pruovo un fenfìbililBmd dtfpiacere d'avere adoperato con* 
tro il i'uddetto P. Lettore de' motti irreverenti , ed improprj . Idvafato 
da un certo eftro mal regolato non gli crederti allora ofFcnfivi , ed ol- 
tragj^iofi i ma con miglior lume conofco adelTo , e dichiaro al pubblico 
la mia animofiià , ed intendo di riprovare , e- di ritrattare tutto ciò che 
la .penna Iconfideratamente ha Icrìtto contro un ttelìgiolb di tanti dot- 

< trina , e probità , che non folò mm merita i vilipendi « mà dcgniflìmd 
anzi è d' elTere da ognuno dipintamente (limato , e reveritO : per lo che 
come tale mi protetto di riconofcerlo , e di venerarlo , bramando viva- 
mente le occauoni di potere teftifìcare a chicche(fìa il concetto grandi(fi- 
mo , che della fuA virtU confervo , e coniervcrò maifcmpre altamente 
impreflb nell* animo 



lo P. Domemco Cajhtì Paroco di S. Jiicopo iti Valdipefa^ 
che nella Scrittura Jìampata m tòiatnai NteodewM 
. Ni faci mano prozia « • 



». 
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